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Cenni introduttivi 
N egli ultimi anni si è manifestata anche in Italia una crescente 
attenzione nei confronti della valutazione. Le opere in tema già presenti 
sulla scena editoriale italiana si concentravano su alcuni aspetti specifici 
della pratica della valutazione, dando spesso per scontati i presupposti 
teorici di riferimento1, da rintracciare tra la copiosa letteratura straniera -
prevalentemente statunitense. 
Il processo di avvicinamento di studiosi afferenti a discipline diverse 
ad un tema multidisciplinare2 qual è la valutazione è passato attraverso 
numerosi convegni e pubblicazioni, che hanno favorito la divulgazione 
delle tematiche proprie della valutazione, senza però giungere ad una vera 
e propria diffusione di conoscenze comuni o - quanto meno - ad un 
linguaggio condiviso. T al e lacuna sembra colmata, almeno in parte, da 
alcuni volumi recentemente pubblicati da autori che hanno percepito 
l'assenza - o per lo meno la carenza - di una base di appoggio, di un 
humus concettuale e terminologico3• 
1 Seppure con alcune eccezioni: si veda ad esempio Boileau (1987). 
2 Uso il termine multidisciplinare nell'accezione proposta da Alessandro Bruschi (1999, 
159-160), secondo il quale l'interdisciplinarietà implica una trasformazione delle diverse 
discipline, un loro «prodotto», «tale da generare una nuova teoria», mentre con 
multidisciplinarietà si designa il ricorso a teorie di discipline diverse, <<ma non per 
fonderle in teorie più generali, bensì per descrivere e spiegare meglio eventi specifici». 
3 Nel 2000 è stata costituita una nuova collana dell'Associazione Italiana di Valutazione 
(AIV) presso l'editore FrancoAngeli, che prevedè - fra le altre opere - la pubblicazione 
annuale dello "stato dell'arte" italiano. 
Gli sviluppi - anche recenti - della ricerca valutativa si sono tuttavia 
limitati all'ambito prevalentemente empirico, al concreto funzionamento 
e agli esiti ed effetti prodotti dai vari interventi, trascurando l'ambito 
normativo ed il riferimento a princìpi e corsi di azione da intraprendere 
per raggiungere finalità diverse4• 
Proprio il notevole successo - accademico e non - riportato dalla 
valutazione in Italia negli ultimi anni, apre un ulteriore orizzonte di studi: 
quello della valutazione applicata non alle politiche pubbliche, non alle 
organizzazioni private che rendono un servizio pubblico, ma alle 
organizzazioni di volontariato che erogano servizi radicati a livello 
comumtano. L'importanza di tali organizzazioni nei processi di 
ridefinizione del welfare state, la scarsità delle risorse disponibili e la 
necessità di rendicontare gli investimenti effettuati, fanno sì che sempre 
più spesso si conducano ricerche valutative su azioni organizzative che 
mal si adattano a quella che spesso è considerata dai principali attori 
sociali coinvolti poco più di una moda passeggera. D'altronde, ci si 
potrebbe chiedere, perché valutare dei volontari? Non è sufficiente il loro 
impegno? O che aiutino la crescita della comunità, attraverso la creazione 
o la diffusione di capitale sociale? 
Il presente lavoro è stato pensato per rispondere - tra le altre che 
verranno esplicitate successivamente - a tali domande. Non ci si pone 
l'obiettivo di valutare una o più organizzazioni di volontariato, di terzo 
settore, non-profit o di privato sociale - si vedranno oltre le implicazioni e 
gli assunti della scelta di una di queste espressioni. Si vogliono definire, 
sebbene non esaustivamente, le linee epistemologiche e metodologiche 
4 Tra le poche eccezioni, cfr. Palumbo (1995; 2001); Rossi (1999; 1999a); Parra Saiani 
(2000). 
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secondo le quali condurre una valutazione nel campo sociale così delineato, 
capaci di cogliere le specificità relazionali del "prodotto". 
Nel primo capitolo si esamineranno questioni di ordine prettamente 
metodologico, considerazioni orientate, tuttavia, dalle domande che 
sorgono dallo specifico campo di ricerca: quali le conseguenze della 
predominanza di processi cognitivi basati sulla conoscenza tacita, della 
non-esplicitazione degli obiettivi e dell'incidenza degli effetti inattesi. Si è 
ritenuto necessario esaminare i vari disegni e stili di ricerca, così come le 
diverse classificazioni presenti in letteratura relative all'attività valutativa. 
Si è poi. avanzata una classificazione relativa alle tecniche di analisi 
solitamente usate nella ricerca (non solo valutativa), per giungere alla 
proposta nota come triangolazione. 
Il secondo capitolo è destinato a chiarire alcuni aspetti sostantivi 
relativi al ruolo ed alle specificità di quanto è comunemente denominato 
volontariato ed alle sue ripercussioni sul capitale sociale. Uno dei concetti 
solitamente affiancati a quello di 'volontariato' e di 'capitale sociale' è 
quello di 'comunità'; come è noto, il concetto ed il corrispondente 
termine 'comunità' è uno dei più dibattuti nella letteratura sociologica, 
con precedenti risalenti a Tonnies e Weber. Due accezioni sono 
fondamentali: da un lato la comunità può denotare la territorialità -
localizzabile, situabile su uno spazio - dall'altro il centro semantico è 
centrato sulla relazionalità: in tal senso, la comunità è formata da persone 
legate da reti di comunicazione, di amicizia, di associazione, di reciproco 
sostegno. 
Nel seguito del lavoro, 'comunità' sarà un insieme di persone con 
legami sociali e valori condivisi che agiscono per il complesso collettivo 
che esse stesse costituiscono. La definizione è pertinente alle "collettività 
3 
locali" di scala intermedia fra il micro delle relazioni interpersonali e il 
macro della società globale, e comprende le comunità con riferimenti di 
senso non territoriali - associativi, reticolari, virtuali. Può essere fondata 
su basi materiali ed economiche, oppure su un orizzonte socio-culturale e 
simbolico di valori e norme. 
La comunità del piccolo villaggio, legata dalle reti informali, è 
pertanto solo una delle dimensioni del concetto più generale di 
'comunità'. La comunità attuale emerge piuttosto da relazioni di 
reciprocità e solidarietà che generano benefici collettivi, relazioni 
dipendenti non solo da legami preesistenti in un dato contesto, ma da 
organizzazioni capaci di generare benefici collettivi. 
I processi di "costruzione di comunità" si accompagnano ad 
un'accentuata percezione d'instabilità:, incertezza e precarietà; già Simmel 
aveva sottolineato la necessità della fiducia in un ambiente instabile, 
difficile, perché anche la ragione calcolatrice, l'azione razionale, deve 
appoggiarsi alla creaziOne di legami, ad aspettative di reciprocità. Le 
comunità "forti" offrono agli individui modi positivi per interagire, 
momenti importanti da condividere, opportunità per attribuire 
riconoscimenti ai membri. 
La necessità di operativizzare concetti dai confini estremamente labili 
e - spesso - caratterizzati da una certa qual confusione a livello teorico, ha 
richiesto un approfondimento delle sue varie dimensioni attraverso più 
tecniche e strumenti di ricerca, concretizzando sul piano empirico ed 
operativo l'ormai "leggendaria" triangolazione delle tecniche di ricerca. 
Per approfondire tali temi sul piano empirico, il terzo capitolo riporta i 
risultati dell'indagine condotta sulle organizzazioni di volontariato 
operanti nell'ambito della promozione culturale con attività rivolte - in 
particolare ma non in via esclusiva - alla popolazione anziana. A tal fine, 
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ci si è soffermati su alcuni interrogativi ritenuti fondamentali per 
comprendere quali elementi dovrebbero essere considerati nella "normale" 
attività valutativa: 
a) motivazioni e modalità di cost1tuz10ne delle Università della 
terza età, individuando gli elementi strutturali e contestuali alla base della 
storia delle associazioni ed i fattori che hanno contribuito alla loro 
affermazione; 
b) secondo quali percorsi le diverse associazioni si sono sviluppate, 
attraverso quali trasformazioni sono riuscite a realizzare i propri obiettivi: 
al di là dell'eterogeneità delle esperienze associative, emergono linee di 
sviluppo tipiche dell'associazionismo culturale, capaci di accomunare tali 
esperienze, diversificandole da altri fenomeni associativi simili? 
c) dinamiche istituzionali all'interno delle associazioni e nei loro 
rapporti con l'esterno; 
d) punti di svolta e di criticità della vita delle associazioni, con 
particolare attenzione alla loro capacità progettuale; 
e) capacità di promuovere capitale sociale attraverso il contatto 
con altri enti, associazioni, ed attraverso la capacità di stimolare i singoli 
individui ad attivarsi nella propria comunità. 
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Capitolo Primo. 
Per un approccio multidimensionale alla valutazione 
1. Valutazione e valutazioni 
La popolarità del concetto di 'valutazione' è superato solo dalla 
mancanza di consenso sul suo significato5: le diverse accezioni e le molte 
sfumature del termine così spesso usate in letteratura inducono a 
prec1sarne i contorni. Seguendo Mauro Palumbo (2001, 59), per 
'valutazione' intenderemo l'analisi fondata su attività di ricerca secondo 
procedure rigorose e codificabili e l'espressione di un giudizio su 
un'azione - o complesso di azioni coordinate- destinata a produrre effetti 
esterni. 
La nostra accezione di 'valutazione' è diversa da altre comunemente 
sottintese quando si parla di: 
l. valutazione del personale: sono procedure con le quali si dà un "voto" 
alle performance per stabilire le retribuzioni sulla base dei risultati 
ottenuti e non solo in base all'anzianità o alla posizione occupata; 
2. certificazione della qualità: si attesta il rispetto di standard prestabiliti 
nell'erogazione di un servizio. Si forniscono garanzie sulle procedure 
ritenute necessarie per ottenere buoni risultati ma non indicazioni 
valutare i risultati raggiunti rispetto alla popolazione di riferimento. 
Proprio tale dimensione è però di estrema importanza6• 
5 Kramer (1982) lo afferma a proposito del concetto di 'accountability'. 
6 Liliana Leone (2001, 154) afferma che il sistema della certificazione tende «a tramutarsi 
in un "bollino", in una tassa aggiuntiva, in un aggravio di procedure burocratiche quando 
6 
3. controllo di gestione: è il tentativo di accertare costi e risultati della 
gestione per fornire strumenti alla direzione per il suo miglioramento. 
4. valutazione da parte degli utenti (customer satisfaction). Il cliente, 
talvolta il cittadino, esprime un giudizio sulla bontà e sulla qualità di 
un servizio ricevuto, di cui si tiene conto (forse) al momento di 
decidere come organizzare il servizio. 
5. selezione di progetti: è uno degli us1 più comuni del termme 
'valutazione'. Quando si devono finanziare progetti in competizione 
tra loro, si avvia una procedura per scegliere i progetti e individuare 
quelli meritevoli di finanziamento. 
6. Valutazione d'impatto ambientale~ 
L'espressione di un giudizio valutativo è un atto col quale si asserisce 
la bontà di un'azione (o di un insieme di azioni), sia a livello assoluto («il 
servizio X è efficiente») sia a livello relativo («il servizio prestato dalla 
cooperativa X è migliore di quello prestato dalla cooperativa Y»). In 
entrambi i casi sussiste un ulteriore livello comparativo in quanto è 
normale (naturale) spingere la valutazione alla congruenza tra il risultato e 
l'obiettivo prestabilito («il servizio X ha raggiunto gli obiettivi»). 
L'orizzonte valutativo non si limita però a questi due confronti: l'analisi 
dell'esito di un'azione non può non tenere in considerazione ogni 
ulteriore dimensione in gioco- i bisogni, le risorse, le norme (cfr. Fig. 1). 
viene utilizzato in forma normativa e rituale, quando diventa una specie di requisito 
implicito, o peggio esplicitamente richiesto, per accedere a liste di accreditamento o per 
aumentare il punteggio in bandi pubblici». Inoltre, come afferma Fazzi (2002, 50), 
l'accreditamento privilegia il controllo procedurale a scapito del monitoraggio dei 
processi del confronto sui risultati. 
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Dallo schema presentato m Fig. l emerge che l'esito di un 
programma va confrontato non solo con gli obiettivi prefissati, ma con 
ogni elemento costitutivo di una policy (bisogni, risorse, finalità, norme), 
originando una pluralità di _approcci valutativi (Palumbo 2001, 181). Ciò 
eviterebbe semplificazioni dannose tanto al buon fine dei programmi e 
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degli interventi tanto alle possibilità di condurre una valutazione corretta. 
Max W e ber affermava che nella discussione dei mezzi appare non 
solo «che i vari individui hanno inteso qualcosa di completamente diverso 
sotto [lo] scopo che si supponeva preciso, ma [ ... ] che proprio lo stesso 
scopo è voluto su basi ultime differenti, e che ciò influenza la discussione 
sui mezzi [ ... ] Le valutazioni sono univoche soltanto quando lo scopo 
economico e le condizioni di struttura sociale appaiono date, e quando si 
tratta soltanto di scegliere tra diversi mezzi economici [ ... ] Solo allora un 
mezzo deve essere valutato realmente, e senza eccezione, come quello 
tecnicamente più corretto, e questa valutazione è univoca. In ogni altro 
caso, che non sia puramente tecnico, la valutazione cessa di essere 
univoca» (Weber 1917/1958, 358-359). 
Le prime fasi dello sviluppo della ricerca valutativa erano imperniate 
da un'impronta marcatamente scientista e positivista: i programmi e le 
politiche erano progettati per "produrre" dei risultati e scopo della 
valutazione era controllare gli effetti. Con l'evolvere della 
"consapevolezza metodologica", ci si accorse che perseguire degli obiettivi 
non era così semplice e che i programmi avrebbero potuto dar luogo ad · 
un'ampia varietà di effetti collaterali imprevisti. L'attenzione degli 
studiosi di valutazione cominciò a spostarsi dalla verifica7 dei presunti 
effetti allo studio di modalità migliori di progettazione in grado di 
scorgere anche gli eventuali effetti non desiderati8• 
Uno degli strumenti principali usati nella valutazione dei programmi 
è l'analisi costi-benefici: si definiscono i costi ed i benefici della sua 
implementazione. Molti obiettivi sono validi e meritevoli, ma l'analisi 
costi-benefici si chiede: «a quale costo?». Se il costo non è ragionevole, 
7 Uso volutamente il termine 'verificare', in quanto rispecchia il "clima" dell'epoca, 
marcatamente positivista. 
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comparato ad · altre strategie che risolverebbero lo stesso problema o 
rivolte allo stesso bisogno, il programma, pur di successo, dovrebbe essere 
rivisto o cancellato (Ginsberg 2001, 34). 
L'impossibilità - talvolta l'inutilità - del confronto mezzi/fini può 
sorgere, almeno, in tre frangenti: ij i processi cognitivi basati sulla 
·conoscenza tacita9 sono predominanti; iij gli obiettivi sono nascosti, 
camuffati, non esplicitamente rivelati; iiij l'incidenza degli effetti inattesi -
positivi o negativi - è superiore a quella degli effetti previsti/ attesi. 
1.1 Processi cognitivi basati sulla conoscenza tacita 
Anche quando il professionista agisce impiegando coscientemente 
teone e tecniche basate sull'apprendimento, egli dipende da 
riconoscimenti, giudizi e abilità taciti (Schon 1983, 49-50). Non sempre i 
principi che realmente orientano il comportamento degli operatori sociali 
coincidono con i principi teorici dai quali essi affermano di essere 
guidati10• Dreyfus e Dreyfus (1986) hanno chiarito che le prestazioni 
specializzate attingono largamente alla conoscenza tacita; ancora prima, 
gli studi condotti da Benner (1984) avevano affermato che lo sviluppo 
della professionalità rispecchia quello dei processi d'inferenza inconsci, 
spontanei11 • Già Giddens sosteneva che la conoscenza dell'azione umana 
dimora soprattutto nella varietà di modi taciti di consapevolezza e 
competenza definiti 'conoscenza pratica' - quotidianamente usata nella 
8 Sul punto, cfr. Reichardt e Cook (1979, 17); Hirschman (1975; 1979; 1991). 
9 Per conoscenza tacita s'intende «tutto quel patrimonio di conoscenze che la mente 
umana possiede e usa per guidare azioni e comportamenti, ma che non è in grado di 
esplicitare, oppure può esplicitare con grande sforzo, in occasioni molto particolari, e 
comunque in modo nebuloso e parziale» (Marradi e Fobert Veutro 2001, 13). 
10 Si veda Palumbo (2001, 75 ss.). 
11 Sul punto si vedano anche Usher e Edwards (1994). 
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vita quotidiana - in contrapposizione alla 'conoscenza discorsiva' (1981, 
163)12• 
Solo 1 nuovi professionisti sono guidati da ruoli basati sulla 
conoscenza teonca formale; con il progressivo consolidarsi 
dell'esperienza, l'applicazione meccanica della teoria diventa più situata 
nel contesto13 • Come osservava Bourdieu (1997, 146), gli schemi 
«dell'habitus - principi di visione e di divisione largamente applicabili che, 
essendo il prodotto dell'incorporazione delle strutture e delle tendenze del 
mondo, sono almeno gros'solanamente adattati a esse - permettono di 
adattarsi incessantemente a contesti parzialmente modificati e di costruire 
la situazione come un insieme dotato di senso, in un'operazione pratica di 
anticipazione quasi corporea delle tendenze immanenti del campo e delle 
condotte generate da tutti gli habitus isomorfi con i quali, come in una 
squadra ben allenata o in un'orchestra, essi sono in comunicazione 
immediata in quanto spontaneamente accordati a essi». 
1.2 Obiettivi nascosti, camuffati, impliciti 
Se gli obiettivi fossero sempre chiari e ben definiti, allora la decisione 
di agire sarebbe un mero problema strumentale; ma se i fini sono confusi 
o confliggenti, le tecniche derivate dalla ricerca applicata non possono 
essere di aiuto: ma~ca la definizione del problema. È piuttosto attraverso 
il processo con il quale s'inquadra la situazione che si possono individuare 
e chiarire gli obiettivi ed i possibili mezzi per raggiungerli (Schon 1983, 
41). Inoltre, le finalità ultime di un programma sociale sono spesso di 
ordine politico, burocratico o finanziario, mascherate da finalità sociali, 
12 «The knowledgeable character of human conduct is displayed above all in the vast 
variety of tacit modes of awareness and competence that I call 'practical consciousness' as 
differentiated from 'discursive consciousness' - but which actors chronically employ in 
the course of daily life>>; traduzione nostra. 
13 Più recentemente, Fook, Ryan e Hawkins (1997) hanno condotto indagini simili sul 
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rispondenti a indirizzi politico-sociali più ampi ed astratti di quelli che ne 
governano la formulazione e l'attuazione. L'esplicitazione della sfera 
motivazionale e dei criteri ad essa riconducibili permetterebbe l'emergere 
di considerazioni solitamente m ombra nell'ambito dei processi 
decisionali - gli obiettivi latenti - riportando la discussione al confronto 
tra sistemi differenti di valore. 
Se con lo stesso strumento si possono perseguire obiettivi differenti, 
non sempre in conflitto, occorre esplicitare i presupposti in base ai quali 
s'intraprendono le azioni, rendendo esplicito ed informato, oltre che 
democratico, il processo decisionale14 • 
1.3 Effetti inattesi 
Gli effetti inattesi sono stati spesso sovrapposti e confusi con i soli 
"effetti perversi": molto è stato scritto sui possibili effetti negativi o sui 
non-effetti dell'intervento; ancora troppo poco si è discusso degli effetti 
positivi15• Ad esempio, un intervento sul mercato del lavoro può 
aumentare i tassi di partecipazione al lavoro e ridurre la dipendenza dai 
sussidi pubblici (effetti previsti), e può diminuire comportamenti anti-
sociali quali la propensione ad attività criminali (effetti inattesi/6• La stima 
dell'impatto, tuttavia, è condotta considerando pressoché esclusivamente 
le variazioni nei tassi di occupazione nei periodi successivi all'intervento, i 
lavoro sociale trovando ulteriori riscontri. Cfr. inoltre Gould (1999, 68). 
14 Campbell (1979) ha formulato la "legge pessimistica" sull'effetto corrompente degli 
indicatori "quantitativi": più si usa un qualsiasi indicatore quantitativo per prendere una 
decisione, più sarà soggetto alle pressioni corrompenti e più sarà incline a distorcere e 
corrompere il processo sociale che intendeva monitorare. 
15 Uno dei pochi autori ad aver distinto le conseguenze inattese negative da quelle 
positive Qe benedizioni nascoste) è stato Albert Hirschman (1975; 1979; 1991). 
16 È emblematico che la formazione professionale a favore dei disoccupati di lungo 
periodo rientri tanto nella sfera delle politiche attive del lavoro quanto in quella delle 
politiche attive contro la povertà: sul punto si vedano CEPR (1995, 158), Commissione di 
indagine sulla povertà e l'emarginazione (1997, 7), P arra Saiani (1999). 
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costi relativi sostenuti, il personale impiegato, i servizi offerti, trascurando 
quelli che Beato definisce i costi economici del disagio sociale (1989, 56). 
Molti programmi sociali hanno risultati che vanno ben al di là delle 
previsioni di quanti lo hanno promosso: un programma di assistenza può 
contrastare la ricerca d'impiego tra la popolazione a basso reddito (ben 
noto è il meccanismo della "trappola della povertà"); le attività del dopo-
scuola possono essere un mezzo per prevenire la formazione di gruppi 
anti-sociali nei quartieri. Curiosamente, si possono trovare i primi "effetti 
inattesi" in uno scritto di Denis Diderot (1753/1995, § 28): 
«La fisica sperimentale può essere paragonata, per i suoi buoni effetti, al 
consiglio di quel padre che, morendo, disse ai figli di avere un tesoro 
nascosto nel campo ma di non saperne il punto preciso. I figli si misero a 
vangare il campo; non trovarono il tesoro che cercavano, ma fecero m 
quella stessa stagione un raccolto abbondante che non si aspettavano» 17. 
«La nostra scienza», scriveva Weber, «è storicamente sorta m 
relazione a punti di vista pratici. Il suo scopo prossimo, e all'inizio anche 
esclusivo, era quello di produrre giudizi di valore su determinati 
provvedimenti politico-economici dello Stato» (Weber 1904/1958, 57). 
Ciò che si può offrire al decisore politico «è la conoscenza del significato di 
ciò che viene voluto. Noi possiamo insegnargli a conoscere gli scopi che 
egli vuole, e tra cui sceglie, rendendo esplicite e sviluppando in maniera 
logicamente coerente le 'idee' che stanno, o che possono stare a base dello 
scopo concreto». E ciò pur considerando che «la trattazione scientifica dei 
17 «L'anno seguente ( ... ] avevano ormai scavato profondamente senza trovar nulla: la 
speranza cominciava ad abbandonarli ed il malcontento a farsi sentire, quando uno di 
loro, da alcuni frammenti luccicanti, credette di riconoscere la presenza di una miniera. 
Si trattava infatti proprio di una miniera di piombo, già stata sfruttata anticamente, e che 
essi lavorarono ricavandone molto profitto. Tale è talvolta la conseguenza delle 
esperienze suggerite dalle osservazioni e dalle idee sistematiche della filosofia razionale. In 
questo modo i chimici e i geometri, ostinandosi a ricercare la soluzione di problemi forse 
impossibili, sono invece pervenuti a scoperte più importanti della soluzione che 
cercavano» (Diderot 1753/1995, § 29). 
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giudizi di valore può inoltre non soltanto farci comprendere e rivivere gli 
scopi che vogliamo e gli ideali che stanno dietro alla loro base, ma 
soprattutto anche insegnare a 'valutarli' criticamente» (ivi, 60). 
Ciononostante, molti sviluppi anche recenti della ricerca valutativa si 
sono limitati all'ambito prevalentemente empirico, visibile - gli effetti 
prodotti dagli interventi - trascurando quello normativo, il riferimento a 
princìpi e la riflessione sulle finalità da perseguire. Se nel primo ci si può 
limitare a valutare l'efficienza e l'efficacia, nell'ambito normativo-valoriale 
sono in discussione i principi orientativi stessi della politica. 
2. Approcci alla valutazione 
Molti sono i modi di condurre una valutazione. Patton, nell'ultima 
revisione del suo volume (1997) identifica più di 100 approcci. La diversità 
nelle scelte comporta che tanto il valutatore quanto l').ltilizzatore abbiano 
l'opportunità di adottare la strategia valutativa più appropriata al contesto 
ed alle loro esigenze informative. 
Più recentemente, Nicoletta Stame (2001) ha ordinato i principali 
approcci 18 alla valutazione m una tipologia, proseguimento della 
cronologia precedentemente elaborata (Stame 1998). Se la cronologia 
poneva «al centro dell'attenzione il rapporto tra valutazione e politica» 
(2001, 22), assumendo una funzione prettamente speculativa, la tipologia 
ha una funzione operativa e presenta i diversi approcci basandosi «sul 
modo in cui essi sono percepiti attualmente, al di là delle loro vicissitudini 
storiche» (2001, 25). 
Altra classificazione ' puo essere quella che considera come 
fundamentum divisionis il fine della valutazione, ed allora avremo la 
18 Col termine 'approccio' l'Autrice designa «Un insieme di modelli diversi», 
distinguendolo pertanto dal termine 'paradigma' (Stame 2001, 25). 
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valutazione orientata all'utilizzatore19 di Michael Quinn Patton o 
l'empowerment evaluation. Gran parte della letteratura sulla valutazione-
seguendo Scriven - distingue tra valutazioni costruttive (formative) e 
riepilogative (summativeJ0• Le prime sono condotte durante il programma 
e non indicano se il programma ha avuto successo, in quanto è rivolta al 
personale che lo implementa con l'intento di modificare e correggere il 
tiro di ciò che potrebbe non produrre effetti positivi; spesso è usata come 
una valutazione in itinere, per accertare la congruità rispetto ad un 
insieme di criter?1• Le seconde sono condotte per stabilire i risultati dei 
programma - aiutare lo sviluppo dei bambini, facilitare la ricollocazione 
dei pazienti mentali dalle istituzioni alla comunità, etc. (Ginsberg 2001, 
16-17). 
Weiss (1998) non accetta la distinzione costruttiva/riepilogativa per 
tutte le valutazioni, in quanto ritiene importante un'altra dicotomia: 
valutazioni di processo e di outcome. Mentre la prima dicotomia è relativa 
alle intenzioni del valutatore, a ciò che il valutatore stabilisce di fare, 
quella processo/ outcome è inerente alla fase del programma studiato. Si 
hanno valutazioni di processo quando un programma è in atto, mentre le 
valutazio~i di outcome hanno a che fare con i risultati, per il cliente e per 
la comunità. Le intenzioni del valutatore possono cambiare durante il suo 
lavoro; l'iniziale intento riepilogativo può scivolare verso un fine 
costruttivo: si aiuta un programma a migliorare piuttosto che accertarne il 
raggiungimento o meno degli obiettivi. Weiss nota altresì che le 
19 Utilization-Focused Evaluation. 
20 Adotto la traduzione proposta da Nicoletta Stame (1998, 55 e 64, n. 35), 
contrariamente alla prassi italiana di tradurre letteralmente i termini. Come ricorda 
l'Autrice, nel verbo inglese to form non è compreso il significato di 'insegnare' ma quello 
di 'costruire, dar forma a': «Scriven si riferisce al fatto che quando ci si accorge che un 
programma non funziona gli si ridà forma» (Stame 1998, 64, n. 35). 
21 Molta dell'attività di accreditamento è formative in tal senso. 
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valutazioni di processo e costruttive accadono durante la stessa fase delle 
operazioni di un programma, così come le valutazioni di outcome e 
riepilogati ve. 
L'ulteriore classificazione - ancora non esplorata a fondo, e ricca di 
suggestioni - che qui s'intende proporre è riferita agli approcci 
epistemologici di riferimento ed alle tecniche impiegate. 
3. Ancora 'qualità' vs. 'quantità'? 
La ricerca sociale - e la ricerca valutativa - è fondata su assunti 
antologici ed epistemologici sulla natura della realtà e sui modi migliori 
per accedervi e per esplicitarla (qualcuno userebbe il termine 'rivelarla'). 
In quanto assunti non sono dichiarati, e forniscono un quadro di 
riferimento implicito - framework- per compiere delle scelte di metodo: 
cosa investigare, quanto sono importanti le opinioni dei partecipanti, 
quali le informazioni da raccogliere, come analizzarle ed interpretarle, 
quali argomenti scegliere e come presentare i risultati. La maggior parte di 
tali assunti ha delle conseguenze sulla scelta delle tecniche da impiegare, 
distinte in quantitative e qualitative o - secondo una proposta più recente 
da noi sostenuta- standard e non-standard (Ricolfi 1994; Marradi 1996). 
La disputa tra 'quantità' e 'qualità' è spesso considerata espressione di 
un conflitto incomponibile22 tra gli assunti dei paradigmi positivisti ed 
interpretativisti. Gli approcci non-standard sono spesso accusati di 
pervenire a conclusioni non 'affidabili23 , poiché gli strumenti e la gran 
parte delle tecniche impiegate sarebbero influenzate dalla soggettività del 
22 Dibattito spesso molto acceso, tanto da evocare il termine 'war' per indicare la disputa, 
i termini 'wrestlers' e 'warriors' per i partecipanti (ad es., Tashakkori e Teddlie 1998, 4). 
23 Per 'affidabilità' s'intende la <<proprietà del rapporto fra il concetto che ha suggerito la 
definizione operativa e gli esiti effettivi delle operazioni che tale definizione prevede: cfr. 
Marradi (19843, 36). 
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ricercatore24 • Ma se con il termine 'soggettivo' s'intende evidenziare 
l'influenza del giudizio umano sulle attività di ricerca, tutte le tecniche, 
standard o meno, sarebbero soggettive25 • 
Il problema si può porre (sebbene non venga quasi mai posto) anche 
per le conclusioni cui si giunge con l'analisi statistica dei dati (Gasperonie 
Marradi 1996, 639): la matrice dei dati costituisce solo qualche aspetto della 
realtà, grazie ad un'impalcatura «di convenz10m e ad una miriade di 
decisioni "soggettive" e scoordinate prese dai vari esecutori». Il tutto 
nascosto da una «cintura protettiva di concetti e termini» scelti e usati in 
modo da far dimenticare le differenze tra la matrice dei dati e la realtà, 
affinché il ricercatore possa «minimizzare i contatti con il suo oggetto pur 
conservando la pretesa di parlarne in modo non speculativo ma 
"scientifico"» (Marradi 1990, 74). Altri concetti e termini della cintura 
assolvono la funzione di mascherare e legittimare la riduzione a 
manipolazioni matematiche ("oggettive", "scientifiche") di operazioni 
meramente intellettuali; operazioni che richiedono giudizi e decisioni del 
ricercatore come possessore di conoscenza tacita sia sull'oggetto ed il 
contesto della sua ricerca, sia sui vari aspetti del suo mestiere (ivi, 75)26 • 
Forse sarebbe opportuno - come rileva Schaff a proposito dello storico -
distinguere fra una cattiva soggettività, di cui «fare a meno (che scaturisce 
da pulsioni estranee alla ricerca, da interessi personali o di gruppo o di 
24 Come ricorda Bichi (2000, 40), l'orientamento che insiste sull'impossibilità di pervenire 
- attraverso l'uso di materiale biografico - a generalizzazioni valide ed attendibili, a causa 
della soggettività che pervade le procedure, sull'abbandono di ogni intento misurativo 
posto a fine della ricerca scientifica, è teoricamente minoritario, «ma si scopre molto più 
condiviso se si guarda ai concreti comportamenti di ricerca piuttosto che alle prese di 
posizione ufficiali che si dichiarano estranee alla quantofrenia delineata da Sorokin». 
25 Sulle stesse posizioni Scriven (1972); cfr. inoltre Reichardt e Cook (1979, 12-13). 
26 Sulla cintura protettiva, composta da ipotesi ausiliarie, teorie osservative, condizioni 
iniziali, atta a sostenere gli "urti dei controlli" attraverso continui adattamenti e 
modifiche che conducano all'assorbimento di anomalie e casi recalcitranti, e alla 
predizione di "fatti nuovi" si veda Lakatos (1970/1976, 1995). 
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nazione, dall'ostilità pregiudiziale verso qualcuno, etc.), ed una soggettività 
buona (connessa all'esercizio personale, soggettivo dunque, dell'attività di 
ricerca), che non può essere mai superata, o comunque non può esserlo 
completamente» (1977, 92f7• 
D'altronde, decidere cosa stpdiare, quali questioni affrontare, quali 
indicatori scegliere, come rispondere a problemi emersi durante la ricerca, 
quali dati contrari riportare sono tutti giudizi, giudizi del ricercatore: 
come tali, sono scelte valoriali e pertanto soggettive. 
Alcune tecniche sono allora identificate con il metodo scientifico. Ciò 
rispecchia il tratto umano dello scienziato sociale, sintetizzato dalla legge 
dello strumento di Abraham Kaplan: «Date un martello a un bambino, ed 
egli troverà che ogni cosa che incontra ha bisogno . di una buona 
martellata»28 • Visto che alcuni approcci sono più diffusi di altri, alcune 
tecniche sono insegnate più diffusamente di altre (p.es. il questionario), 
innescando un circolo vizioso. Non si contesta la preferenza accordata ad 
alcune tecniche rispetto ad altre, ma che ad altre - conseguentemente - sia 
negato il nome di 'scienza' (Kaplan 1964, 29). Notare che in biologia ed in 
astronomia si ricorre a strumenti differenti quali il microscopio ed il 
telescopio è diverso dall'affermare che le due discipline hanno due diversi 
metodi (ivi, 31) e due diverse dignità scientifiche. 
L'inchiesta campionaria beneficia, d'altronde, del prestigio della cifra, 
della traduzione in numeri, e della possibilità di disporre di campioni 
rappresentativi29: tutti simboli esteriori di un'ipotetica scientificità. Il 
27 Cit. in D'Orsi (1996, 72). 
28 «Give a small boy a hammer, and he will find that everything he encounters needs 
pounding» (K.aplan 1964, 28). 
29 Come mostra Alberto Marradi (1997b), il termine 'rappresentativo' usato senza 
aggettivazioni non è plausibile né difendibile: un campione è - o meglio, può essere 
ritenuto tale - rappresentativo solo rispetto ad una o più proprietà la cui distribuzione 
nella popolazione sia nota. L'eventuale rappresentatività su alcune proprietà socio-
demografiche non può assolutamente essere estesa alle caratteristiche psicologiche, alle 
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raffinamento della tecnica statistica, che rinvia al valore accordato in via 
generale allo strumento matematico nelle nostre società, fornisce un peso 
sociale forte a qualsiasi inchiesta detta quantitativa (Schnapper 1999, 12). 
La contrapposizione qualità/ quantità sembra allora un modo non-
laico (Campelli 1996, 36) di affrontare l'argomento, espressione di un 
bisogno comune di sicurezza, talvolta di appartenenza e d'identità30: da un 
lato si avanza l'indiscutibilità del numero e dei risultati oggettivi, dall'altro 
si oppone la pienezza della comprensione e dell'empatia. Anziché 
considerare le diverse tecniche delle rivali incompatibili, ci si può giovare 
del loro uso congiunto, come d'altronde è stato auspicato più volte sia nel 
contesto della ricerca valutativa sia in quello delle discipline più 
tradizionali31 • 
I legami tra i diversi tipi di tecniche non sono nuovi né sorprendenti, 
sebbene siano stati oscurati dall'acceso dibattito su quale tradizione sia la 
più appropriata per fare ricerca. Come ricordano Erzberger e Prein (1997, 
141), i disegni di ricerca che combinano tecniche diverse hanno una lunga 
tradizione nella ricerca sociologica32: Le Play nei suoi studi di caso nella 
Francia del diciannovesimo secolo (1855, 1879/1989), Burgess a Chicago 
(1927), Jahoda, Lazarsfeld e Zeisel nello studio di Marienthal Qahoda et al. 
1933/ 1986) impiegarono tanto le tecniche qualitative quanto quelle 
opinio.ni ed ai valori. Si perviene allora al <<paradosso della rappresentatività: possiamo 
stabilirla solo quando abbiamo le necessarie informazioni relative alla popolazione (e in 
tal caso le corrispondenti informazioni sono un duplicato); quando invece le 
informazioni sul campione non sono un duplicato, in quanto non abbiamo le 
corrispondenti informazioni sulla popolazione, allora non possiamo affermare [alcunché] 
circa la rappresentatività>> (ibidem, 49). Per una ricostruzione del dibattito sui motivi che 
inducono a distinguere fra rappresentatività statistica e sociale, si veda Bichi (2000, 44-46). 
30 Sulle contrapposizioni tra spiegazione e comprensione, positivismo ed ermeneutica 
come risposte al bisogno d'identità delle scienze sociali, si veda Ricolfi (1997). 
31 Sul punto si vedano Reichardt e Cook (1979, 20), Delli Zotti (1996). Come afferma 
Trow a proposito dei vantaggi dell'osservazione partecipante nei confronti delle 
interviste, «every cobbler thinks leather is the only thing. [ ... ] But we should at least try 
to be less parochial than cobblers» (1957, 35). 
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qualitative33 per studiare 1 fenomeni sociali o optarono per un legame 
stretto tra le due34• 
Nel 1955 apparve un articolo di Barton e Lazarsfeld nel quale si 
proponeva di legare le tecniche qualitative e quantitative nello stesso 
disegno di ricerca. Nella strategia da loro formulata si definirono differenti 
fasi dell'indagine, nelle quali le tecniche assumevano ruoli diversi. Secondo 
questo approccio, le tecniche qualitative s'impiegherebbero nella fase 
preliminare della ricerca per generare le ipotesi (il contesto della scoperta), 
mentre quelle quantitative servirebbero per testare le- ipotesi (il contesto 
della giustificazione), relegando così le prime in una posizione ancillare35• 
Stando così le cose, osservano Erzberger e Prein (1997, 142), se le 
tecniche qualitative sono veramente inaffidabili (i campioni non sono 
casuali, non sono adeguati numericamente, le informazioni non sono 
raccolte accuratamente, secondo Barton e Lazarsfeld), perché sceglierle per 
generare ipotesi a scapito della spontaneità delle idee del singolo 
ricercatore mentre è sotto la doccia o in bicicletta? Glaser e Strauss (1967, 
17-18) affermano che non c'è contrasto tra gli scopi, gli obiettivi e le 
potenzialità delle tecniche, e che ogni forma d'informazione è utile sia per 
controllare sia per generare teorie. Alan Bryman (1988, 172) sostiene che 
la distinzione può essere considerata una convenzione avente poco a che 
32 Sul punto si veda anche Bichi (2000, 40-41). 
33 Pur preferendo ed optando per la distinzione standard/ non-standard, nel tracciare la 
ricostruzione proposta dai singoli Autori preferiamo usare le terminologie/locuzioni 
originali. 
34 E ciò dovrebbe far ricredere quanti classificano Lazarsfeld come un "quantitativo": la 
ricerca condotta a Marienthal Gahoda et al. 1933/1986) è uno studio di comunità 
condotto raccogliendo informazioni di tipo diverso: statistiche ministeriali, interviste 
individuali, diari familiari, time budgets, appunti su osservazioni (Converse 1987, 134; 
Gobo 2001, 66). 
35 Nel "contesto della scoperta", una nuova teoria (o ipotesi) viene concepita e 
s'immaginano i modi di sottoporla a controllo empirico. Nel "contesto della 
giustificazione" la comunità scientifica valuta - con strumenti logici formalizzati o 
20 
fare sia con le pratiche di ricerca vigenti nelle due tradizioni sia con le 
potenzialità delle tecniche di raccolta informazioni. In modo più netto, 
secondo Alberto Marradi (2003), «la distinzione fra momenti intuitivi e 
momenti giustificativi si può tracciare in modo netto solo in matematica e 
nelle discipline affini». 
La differenziazione standard/ non-standard è pragmatlca; sono 
differenti modi di condurre una ricerca, e la scelta della tecnica di 
rilevazione d'informazioni non può che essere legata ad un solo criterio: la 
congruenza e l' appropriatezza nel rispondere a specifiche domande 
conoscitive. Tale modo di avvicinarsi alla disputa su quali tecniche 
adottare permette di superare le eventuali obiezioni a strategie di ricerca 
che decidessero di adottare un loro mix. 
4. La triangolazione nelle scienze umane: oltre le contrapposizioni 
La dicotomia standard/ non-standard è spesso seguita ed accreditata 
nella ricerca e nella valutazione, sebbene la distinzione sia meno chiara di 
quanto spesso si affermi. Molte ricerche e valutazioni sono condotte 
seguendo un approccio standard, riportando le osservazioni compiute 
nella matrice dei dati, per trame numeri da presentare sotto forma di 
distribuzioni di frequenza, grafici, etc. In alcuni casi, i dati sono usati in 
modo inferenziale, per permettere ai ricercatori di trarre conclusioni circa 
l'esistenza - o meno - di correlazioni ed associazioni tra le variabili 
studiate. 
Altri studi sono riconducibili all'insieme non-standard36, in quanto la 
loro attenzione è rivolta a proprietà non enumerabili o non misurabili. 
Ricerche sul campo e studi di caso, per esempio, possono documentare un 
formalizzabili - il grado in cui i risultati di una o più ricerche corroborano la 
teoria/ipotesi sotto controllo. 
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fenomeno descritto facendo scarso affidamento alle manipolazioni 
statistiche. La grounded research può affidarsi a un basso numero di casi 
considerati tipici, laddove un ricercatore afferente alla famiglia standard è 
interessato alle dimensioni del campione ed alla diffusione del fenomeno 
studiato. L'accento nella ricerca non-standard è posto sulla comprensione 
e l'osservazione, sul raggiungere la standardizzazione attraverso tecniche 
non-standard, piuttosto che attraverso la raccolta standardizzata di una 
gran mole d'informazioni a loro volta standardizzate37• 
In un saggio degli anni Venti diventato un classico, Erwin Panofsky 
sosteneva che la prospettiva opera su due differenti livelli. Da una parte, è 
un sistema razionale che mira ad osservare "oggettivamente" il mondo, 
così come il sistema a griglia di coordinate usato dagli artisti raffigurati 
nelle incisioni di Diirer che sperimentano la prospettiva (cfr. Fig. 2). 
Se tutte le coordinate sono determinate da un solo punto di vista, le 
forme di tutto ciò che vediamo dipendono dal modo in cui, letteralmente, 
36 Sulla distinzione 'famiglia'/' insieme', si veda Marradi (1996). 
37 Sebbene molta enfasi sia riversata sugli studi standard, un gran numero di essi è 
condotto seguendo tecniche non-standard. Quando un'agenzia impiega un esperto per 
esaminare e valutare un suo programma, questo è spesso condotto attraverso un 
approccio non-standard: e ciò in particolare quando il report è basato su osservazioni e su 
interviste con lo staff, i clienti ed i membri della comunità. 
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lo si guarda - in altre parole: nessuna osservazione è indipendente dalla 
soggettività. È così che nelle rappresentazioni prospettiche si crea una 
tensione tra due impulsi: la razionalizzazione e l'oggettivazione del 
mondo e, nello stesso tempo, la sua sottomissione ad una percezione 
totalmente soggettiva (Varnedoe 1990, 225). La prospettiva è, in questo 
senso, un sistema di trasformazione che permette alle nostre menti di 
tradurre forme strane in schemi noti (ibidem, 233), e in ciò non si possono 
non nconoscere le somiglianze tra la griglia prospettica e la matrice dei 
dati. 
Lo stesso fenomeno può essere approfondito da più punti di 
osservazione indipendenti, impiegando più approcci e tecniche, attraverso 
una sorta di triangolazione (Campbell 1964, 331)38 • Il termme 
'triangolazione', mutuato dalla geodetica3\ è riferito alla procedura seguita 
per stabilire l'esatta posizione di un dato oggetto partendo da più punti di 
osservazione: usare più di un punto di riferimento permetterebbe una 
38 Cfr. inoltre Webb et al. (1966, 174 e ss.), Denzin (1970, 301 e ss.), Smith (1975, 272 e 
ss.), Denzin (1989), Clarke e Dawson (1999, 86). Per un approccio simile, cfr. Campbell e 
Fiske (1959). 
È alquanto sorprendente che alcune recenti ricostruzioni del dibattito sulla 
triangolazione (ad es. si vedano Meijer, Verloop e Beijaard 2002; Risjord, Moloney e 
Dunbar 2001) apparse in prestigiose riviste abbiano totalmente "dimenticato" l'apporto 
determinante degli studi di Donald T. Campbell - che per primo {1964, 331) ha 
introdotto nelle scienze sociali il termine- e, soprattutto, di Norman K. Denzin, che per 
primo (1970) ha tentato di formalizzare e sistematizzarne accezioni ed uso. Sul punto, si 
veda infra. 
39 La geodesia è la scienza che studia le dimensioni e la forma del globo terrestre 
determinando esattamente la posizione dei vari punti sulla sua superficie. In tale 
contesto, la triangolazione è il rilevamento topografico e geodetico in cui i punti 
principali sono idealmente collegati in modo da ottenere una serie di triangoli che 
abbiano a due a due un lato comune: calcolata la lunghezza di tale lato e l'ampiezza degli 
angoli al vertice, si ricava la misura degli altri lati. 
Analogamente, Lincoln e Guba (1985, 305) fanno risalire l'origine del termine 
'triangolazione' alla radio-triangolazione, cioè la determinazione del punto di origine di 
una trasmissione radio usando antenne direzionali situate alle due estremità di una base 
conosciuta. Misurando l'angolo al quale ogni antenna riceve il segnale più potente, un 
triangolo può essere costruito e risolto, usando la semplice geometria, per localizzare con 
precisione la sorgente al vertice del triangolo opposto alla base. 
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maggiore accuratezza nel processo di rilevazione. Se s'impiega un solo 
strumento - l'intervista, il giudizio dei pari, l'analisi del contenuto, il 
questionario etc., !imitandoci a quelli più in uso nelle scienze umane- per 
rilevare gli stati su un ampio numero di proprietà teoricamente 
indipendenti, è possibile che parte della loro relazione eventualmente 
osservata sia dipendente dal "veicolo" condiviso. Se una proposizione è 
corroborata da più rilevazioni indipendenti, l'incertezza della sua 
interpretazione si riduce40; naturalmente, l'attendibilità è aumentata se i 
vettori-colonna della matrice che intendono rilevare la stessa proprietà 
sono congruenti41 • 
Webb et al. (1966, 3) introducono però un assunto difficilmente 
condivisibile: l'attendibilità dell'interpretazione ' e aumentata dalla 
convinzione - per loro ragionevole - che gli errori abbiano origini 
differenti e - soprattutto - divergenti42 • Perché la diversità delle origini 
degli errori dovrebbe implicare proprio una loro divergenza e - di 
conseguenza - una loro compensazione? Anche qui, il concetto di fedeltà 43 
manifesta la sua utilità, in quanto ricorda che gli strumenti a disposizione 
degli scienziati sociali per raccogliere le informazioni non hanno la virtù 
di fotografare automaticamente la realtà, e che «l'obiettivo di una 
registrazione fedele deve essere perseguito controllando accuratamente il 
40 << There must be a series of linked critica! experiments, each testing a diffèrent outcropping of 
the hypothesis. It is through triangulation of data procured from different measurement 
classes that the investigator can most effectively strip of plausibility rival explanations for 
his comparison>>: cfr. Webb et al. (1966, 174), t)Ostra traduzione. 
41 La congruenza di un certo numero di variabili <<può derivare dal realizzarsi congiunto 
di due condizioni: a) le variabili sono indicatori dello stesso concetto e b) le loro 
definizioni operative registrano la realtà in modo attendibile>> (Marradi 19843, 41). 
42 
« This confidence is increased [ ... ] by a reasonable belief in the different and divergent 
effects of the sources of error»: cfr. Webb et al. (1966, 3). 
43 La validità è «Una proprietà del rapporto fra un concetto generale e il suo indicatore>>; 
in ciò è contrapposta all'attendibilità (o affidabilità): cfr. supra. 
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funzionamento effettivo degli strumenti nel singoli atti di rilevazione» 
(Marradi 1990, 79t4• 
Sebbene proposto in precedenza da Campbell (1964, 331), il termine 
'triangolazione' deve la sua fortuna al lavoro di Denzin (1970): lo stesso 
Denzin (a p. 301 e a p. 313) afferma che il concetto 'triangolazione' da lui 
adottato deve molto ai lavori di Campbell e Fiske (1959), di Campbell 
(1963), e di Webb et al. (1966). Sebbene solitamente si affermi che la 
triangolazione sia soltanto l'uso di tecniche multiple (multiple methods) 
nello studio di uno stesso oggetto (e Denzin richiama a p. 301 Campbell e 
Fiske del1959 e Webb et al. 1966), l'autore presenta quattro tipi principali 
di triangolazione: 
a) la triangolazione delle fonti45 (data sources). Secondo quest'accezione, le 
'multiple sources' implicano la molteplicità dei tipi di fonte (come le 
interviste) o fonti diverse sulla stessa informazione (p.e. controllando i 
ricordi dell'intervistato relativi ad una riunione consultandone le 
minute ufficiali); 
b) la triangolazione dei ricercatori, l'uso di più osservatori. Il tipo è 
riconducibile al principle of intersubjectivity di J o han Galtung (1967, 
29): osservazioni ripetute delle stesse reazioni da parte di differenti 
osservatori dovrebbero fornire gli stessi dati46; 
c) la triangolazione delle teorie. Denzin, forse presagendo le critiche che 
gli sarebbero state rivolte in seguito, precisa che il suo uso della 
triangolazione teorica non deve essere costruita assolutamente come una 
difesa dell'eclettismo, e che il grande valore di questa strategia è 
nell'assicurare che nessuno studio sarà condotto in assenza di una 
44 Corsivo nostro. 
45 Denzin (1970, 301) individua ulteriori sotto-tipi: l) tempo, 2) spazio, 3) persona; e 
livelli: l) aggregato (persona), interattivo (persona), 3) collettività (persona). 
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qualche prospettiva teorica. In questo senso, è più appropriata per le 
proposizioni teoriche non allineate, così come per l'analisi di aree 
segnate da un'alta incoerenza teorica47• 
d) la triangolazione delle tecniche (methodologies) comprende: 
l. la triangolazione entro la tecnica (within-method triangulation), più 
frequentemente impiegata quando le unità di osservazione sono 
ritenute multidimensionali: il ricercatore adotta una tecnica (p.es., il 
sondaggio) e impiega più strategie entro tale tecnica per esaminare i 
suoi dati. L'ovvio limite è che si adotta una sola tecnica: «rimarrà 
deluso chi crede che cinque variazioni della stessa tecnica generino 
cmque distinte varietà di dati triangolati»48 (Denzin 1970, 301), 
perché il difetto emergente dall'uso di una tecnica rimane, per 
quanto numerose possano essere le variazioni interne escogitate. 
2. la triangolazione tra - o attraverso - le tecniche (between or across-
method triangulation), che combina diverse tecniche per rilevare gli 
stati sulle proprietà della stessà unità: i difetti di una tecnica sono 
spesso la forza di un'altra, e gli osservatori, combinandole, possono 
raggiungere il meglio di ognuna. Il "manifesto" di tale strategia è 
ben rappresentata dall'ormai classica affermazione in Webb et al. 
(1966, 174): 
«When a hypothesis can survive the confrontation of a 
series of complementary methods of testing it contains 
a degree of validity unattainable by one tested within 
the more constricted framework of a single method». 
46 «Repeated observation of the same responses by different observers shall yield the same 
data», nostra traduzione. 
47 <<It is most appropriate for the theorically uncommitted, as well as for the analysis of 
area characterized by high theoretical incoherence (1970, 313); nostra traduzione. 
48 N ostra traduzione. 
26 
L'espressione 'strategie multiple' (multiple strategies) è stata usata- tra 
gli altri - da Burgess (1984), spesso accostata al termine 'triangolazione' e 
sovrapposta a numerose altre espressioni, quali 'combined operations' 
(Stacey 1969), 'mixed strategies' (Douglas 1976), 'micro-macro link', 'mixed-
methods approach'. L'approccio delle strategie multiple è fondato sulla 
molteplicità di prospettive sui dati empirici. Per comprendere come le 
prospettive emergano dal modo in cui differenti schemi concettuali 
"entrino nei dati" i dati, Layder (1993, 123) impiega la metafora del bisturi 
che taglia un oggetto o un materiale: una pianta, un tessuto animale o un 
deposito minerale. L'incisione della superficie ne rivela una sezione 
verticale, determinata dal modo in cui è stato operato il taglio; tuttavia, se 
si operano tagli successivi, a differenti angolazioni, probabilmente saranno 
rivelati differenti modelli di sezione. La nostra prospettiva è cambiata per 
aver mutato l'angolazione del taglio ed il punto d'incisione. Allo stesso 
modo, differenti strategie e disegni di ricerca "tagliano" i fenomeni da 
differenti angoli, rivelando una varietà di "sezioni" del nostro oggetto 
d'indagine. 
4.1 Contro la triangolazione 
Alcune critiche sono state rivolte alla triangolazione, in quanto 
tecniche diverse sonderebbero aspetti diversi, e la loro combinazione 
renderebbe difficile raggiungere un risultato coerente ed attendibile o 
affidabile 49 • 
49 Ad esempio, si vedano Hammersley e Atkinson (1983, 199), Potter e Wetherell (1987) e 
Silverman (1993, 156-158). «Le tecniche multiple spingono i giovani ricercatori a passare 
a un altro insieme di dati quando sono già in difficoltà ad analizzarne uno solo. È molto 
meglio celebrare la parzialità dei vostri dati e divertirvi con i fenomeni particolari che 
essa vi permette di studiare (si spera nei dettagli)>> (Silverman 2000/2002, 151). 
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Critiche specifiche sono rivolte alla triangolazioned, relative 
all'emergere di risultati contrastanti e alla possibilità che le tecniche siano 
distorte (biased) nella stessa direzione. 
~ l'interpretazione dei risultati emergenti dalla triangolazione non 
è sempre semplice, soprattutto quando questi non convergono. L'utilità 
dell'uso di più tecniche può essere affermata anche in questo frangente: se 
tecniche diverse conducono a risultati contrastanti, chi dovrà trarre le 
conclusioni sarà più cauto, e ciò condurrà i decisori politici a riconoscere 
che l'argomento non è facilmente risolvibile, e si procedere con un 
supplemento d'indagine (Heath, Kendzierski e Borgida 1982). Tuttavia, 
alcune ricerche condotte nel campo della psicologia sociale indicano che 
risultati contrastanti non aumentano l'incertezza tra i "contendenti", in 
quanto di fronte a risultati non convergenti ciascuna parte in causa vede 
rafforzata la certezza nelle proprie (opposte) credenze (Lord, Ross e 
Lepper 1979); 
ii) se le tecniche sono distorte nella stessa direzione, i risultati 
convergono sullo stesso risultato - sbagliato - dovuto alla condivisione 
della distorsione (bias), pervenendo così ad una pseudo-convergenza 
(Shotland e Mark 1987, 79). 
Una critica più radicale, che contesta la fondatezza antologica della 
triangolazione, è avanzata da quanti affermano che l'approccio è basato 
sul disconoscimento di assunzioni filosofiche, scopi ed obiettivi di 
paradigmi ai quali la scelta tra le tecniche da adottare è strettamente legata. 
Secondo Leininger, ad esempio, la distinzione qualità/ quantità 5° è 
riconducibile a veri e propri paradigmi distinti (1994, 101), con premesse 
filosofiche, obiettivi e radici epistemiche differenti che devono essere compresi, 
5° Cfr. nota 33. 
28 
rispettati e mantenuti per risultati di ricerca credibili, e conducono a diversi 
usi delle tecniche di ricerca ed al bisogno di diversi criteri per concordare 
con ciascun paradigma (Leininger 1985; Lincoln e Guba, 1985). Una piena 
coscienza di tale primo principio renderebbe imperativo che le critiche e 
le valutazioni siano congruenti con gli assunti di ciascun paradigma, così 
come le tecniche usate. Tuttavia, anche Lincoln e Guba (1985, 301, 305-
307) propongono alcune accezioni della triangolazione per agevolare la 
produzione di risultati ed interpretazioni credibili, sebbene si dicano 
contrari alla triangolazione intesa come uso di teorie multiple: secondo i 
due Autori, se un certo "fatto" è "confermato" da due teorie, è probabile 
che tale risultato siano frutto della somiglianza tra le teorie piuttosto che 
della significatività empirica del fatto stesso51 • 
La seconda critica avanzata da Leininger è che non si possono mischiare 
tecniche di ricerca attraverso i paradigmi qualitativo e quantitativo, ma si 
possono mescolare tecniche (methods) all'interno dello stesso paradigma 
(Leininger 1994, 102). Mescolare metodi, obiettivi e scopi attraverso i 
paradigmi violerebbe l'intento e gli assunti filosofici di ciascun paradigma. 
La triangolazione, o quella che Leininger definisce "multiangulation", 
l'uso di più tecniche, scale o strumenti, e spesso diverse formule statistiche 
- sottostante all'idea che "più è meglio" e "mescola le tecniche!" ("blend 
the methods") tenderebbe ad essere adottata senza la p1ena 
consapevolezza dei diversi assunti. Tale abuso non condurrebbe che a 
risultati inaccurati, dubitabili e privi di significatd2 (Leininger 1994, 102). 
51 <<We have noted repeatedly the likelihood that facts are, in the first instance, theory-
determined; they do not have an existence independent of the theory within whose 
framework they achieve coherence. Ifa given fact is "confirmable" within two theories, 
that finding may be more a function of the similarity of the theories than of the 
empirica! meaningfulness of the fact. Further, theories can be interrelated [ ... ) The use of 
multiple theories as a triangulation technique seems to us to be both epistemologically 
unsound and empirically empty» (Lincoln e Guba 1985, 307). 
52 «l find that, in nursing, there is a desire to mix methods across paradigms "to be open" 
29 
4.2 Oltre la triangolazione: la crystallization 
Alcuni Autori obiettano che l'approccio della triangolazione assume 
l'esistenza di un punto fisso che possa essere triangolato. Partendo dal 
presupposto che vi sono più di tre lati dal quale il mondo può essere 
osservato e, soprattutto, che le scienze umane non studiano oggetti 
immutabili ed immobili, Richardson (2000) propone di superare la 
triangolazione e propone un termine - ed una visione della conoscenza -
diversa: la cristallizzazione. L'immagine centrale per la validità non è il 
triangolo - una figura rigida, fissata, bi-dimensionale - ma il cristallo, che 
combina simmetria e sostanza con un'infinita varietà di forme, 
trasmutazioni, multidimensionalità ed angoli d'approccio. I cristalli 
crescono, cambiano, si alterano, non sono amorfi (amorphous), ma prismi 
che riflettono l'esterno ed all'interno di loro stessi, creando diversi colori, 
disegni e modelli, riflettendo la luce in diverse direzioni. 
Evidente - seppure implicito - il riferimento alla strutturazione di 
Giddens (1976, 179): «ogni atto che contribuisca alla riproduzione di una 
struttura costituisce anche un atto di produzione, un'iniziativa nuova, e in 
quanto tale può dar luogo a mutamento alterando quella struttura nello 
and to show that one must try to use many methods and prove their effectiveness 
regardless of their purposes. Often no explicit reasons are given for the use of several 
methods, nor is a full explanation given for how each method was used. Such practices 
patently violate the purposes of the paradigms. I find that the two paradigms, if used as 
philosophically based, tend to complement each other and lead to new and different 
knowledge. We need to encourage nurse researchers to discover the complementary 
reality of the paradigms and to not keep mixing methods across the two paradigms. The 
misconception of "using all methods available" or that "diversity will reveal the truths" is 
a myth and often leads to questionable and unsubstantiated findings. Often the mixing of 
methods across paradigms occurs because nursing faculty who teach research methods 
have never had a substantive or advanced qualitative research course. lnstead these 
faculty teach what they think will be best to "integrate both methods" without full 
awareness of the philosophical bases for each paradigm. Some nursing faculty have said 
blatantly that they used qualitative findings to support vague quantitative findings or 
findings that are meaningless or insignificant statistically. Such practices are of deep 
concern and reflect the criticai need to educate faculty and researchers about the 
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stesso momento in cui la riproduce, allo stesso modo in cui il significato 
delle parole cambia nel corso e proprio attraverso il loro uso». Ancor 
prima, Cicourel (1971) ha parlato di 'triangolazione infinita' tra ricerca, 
oggetto della ricerca e relazioni che si stabiliscono tra il ricercatore ed il 
suo oggetto. 
5. Triangolazione e ricerca valutativa 
Per la sua contiguità con la ricerca sociale5\ la ncerca valutativa 
rispecchia pressoché tutti i nodi epistemologici e metodologici propri 
delle scienze sociali; come nella ricerca sociale, gli approcci standard sono 
stati contrapposti a quelli non-standard, provocando una tensiOne 
ricorrente tra la valutazione vista come quantificazione (trovare 
un'espressione numerica per) o come espressione di un giudizio di merito, 
politico o morale (statuire il valore di) (Lishman 1999, 2). 
Diversamente da alcuni autori che n~gano l'esistenza di procedure 
privilegiate che possano migliorare e favorire l'accettabilità 
dell'interpretazione di un ricercatore5\ molti valutatori auspicano una più 
accurata strutturazione procedurale55 • Ciò - in parte - perché si chiedono 
rassicurazioni sulla correttezza delle procedure adottate nella raccolta delle 
informazioni e sulla successiva analisi dei dati. Le valutazioni condotte 
con un approccio non-standard possono scarsamente contribuire alle 
politiche ed ai programmi sociali se non sono percepite come credibili 
(Green 2000, 987). 
differences between the two paradigms and their proper uses» (Leininger 1994, 102-103) 
53 Sulle relazioni e gli accostamenti tra ricerca sociale e ricerca valutativa, si vedano Rossi, 
Freeman e Lipsey (19936), Palumbo (2001), Bezzi (2001), Parra Saiani (2002). 
54 Su questa posizione, ad esempio, si veda (Smith 1989, 160). 
55 Sulla necessità del rigore metodologico nell'ambito della ricerca valutativa si veda Bezzi 
(2001). 
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La valutazione tende ad essere espressa in forma numenca, 
espressione ritenuta più accettabile perché "scientifica". Il fascino 
esercitato sui decisori pubblici è da ricondurre alla possibilità di ottenere 
un semplice numero56, riassuntivo di un processo, ma spesso se ne abusa: 
non è difficile trovare qualcosa da misurare che sia anche un possibile esito 
di un programma. Tutto ciò incoraggia una certa mistica della quantità, 
che si appoggia sui numeri considerandoli depositari di poteri occulti o 
dotati di valore scientifico intrinseco (Kaplan 1964, 172). Come ricorda 
Patton (1987, 95), è meglio poter disporre di rilevazioni soft e rozze di stati 
su proprietà ritenute importanti piuttosto che rilevazioni hard altamente 
precise di qualcosa che non interessa nessuno57• 
Nonostante le molte esortazioni all'uso di più tecniche, fino a 
qualche anno fa l'applicazione di tale principio non ha avuto seguito. Ad 
esempio, in un'analisi degli studi valutativi pubblicati tra il 1978 ed il 
1980, Lipsey et al. (1985) riportano che solo 1'11% degli esperimenti, quasi-
esperimenti e pre-post-test usarono disegni di ricerca multipli, per cercare 
la convergenza (9%) o per esaminare le variazioni nel trattamento (2%). 
Inoltre, sebbene il 90% degli studi impiegassero rilevazioni multiple, solo 
il 34% le adottarono sulla stessa proprietà in un tentativo di triangolazione 
(quando comunque la ricerca non-standard- anche nelle scienze sociali -
era poco più di un ghetto ... ). 
Come ricorda Franco Rositi - e riprendendo J. Holmwood - c'è il 
sospetto che la forte integrazione delle scienze economiche intorno a un 
56 Secondo Turner (1988, 112; cit. in Gobo 2001, 38, n. 6), la ragione principale che spinse 
Glaser e Strauss a scrivere un manuale fu politica: fornire ai ricercatori un testo 
metodologico da citare ogni qualvolta avessero presentato un progetto di ricerca ad· 
organismi istituzionali, «solitamente prevenuti nei confronti della ricerca qualitativa, 
considerata poco scientifica» (Gobo 2001, 38, n. 6). 
57 L'affermazione di Patton non può non richiamare alla mente il celebre motto appeso 
alla parete dello studio di Albert Einstein a Princeton: «Not everything that counts can 
be counted, and not everything that can be counted counts». 
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unico nucleo disciplinare possa causare nei sociologi una sorta di ansia di 
status e spingerli verso le "magiche" equazioni della teoria della scelta 
razionale. Ma, eccettuate le analisi dei rari momenti o delle poche 
porzioni di mercato autoregolato in condizioni quasi ideali (con una 
domanda ed un'offerta ragionevolmente informate), alla vittoria teorica 
dei «formalismi rational choice non hanno corrisposto né conformi 
pratiche empiriche rigorose né conformi discorsi pubblici di senso 
comune» (Rositi 2002). 
Nella pratica valutativa più recente, tuttavta, ha cominciato a farsi 
strada una prospettiva · pluralistica58 , ricorrendo talvolta forse 
inconsciamente - a forme di triangolazione. Sherman e Reid (1994, 3) 
riassumono le ragioni del crescente impiego delle tecniche non-standard 
nei processi valutativi: 
« There was the recognition that the controlled an d reductive 
procedures of quantitative research tended to selectively ignore 
much of the context of any study and thereby miss significant 
factors in the situation that more holistic qualitative observation and 
description might identify. There was also a recognition that the 
study and analysis of what goes on in the actual process of practice 
had been shortchanged in favour of measurable outcomes59 • Further, a 
need existed for more knowledge about the interactive and 
subjective experience of the client in the clinical change process». 
Vi sono aspetti che non possono essere misurati, se non sulla base di 
premesse e postulati teorici scarsamente difendibili. Per contro, «la 
58 «Our big evaluations should be split up into two or more parts and independently 
implemented. When the results agree, the decision implications are clear. When they 
disagree, we are properly warned about the limited generality of the findings. If 
qualitative and quantitative evaluations were to be organised on the same programs, I 
would expect them to agree. If they did not, I feel we should regard it possible that the 
quantitative was the one in errar»: cfr. Campbell (1978, 372-373). 
59 Corsivo nostro. 
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dimensione qualitativa, e in linea generale gli ambiti di più impervia ed 
incerta rilevazione, possono generare informazioni decisive per una 
valutazione corretta e completa delle politiche pubbliche» (Palumbo 1995, 
334-335). Non si cade nel monismo gnoseologico se si ammette di avere 
fonti d'informazione sulla realtà al di fuori della matrice dei dati; in 
particolare se si riconosce che un patrimonio di esperienze e di conoscenze 
non formalizzate è necessario in qualsiasi fase della ricerca, dalla scelta 
degli indicatori e delle definizioni operative alla valutazione della fedeltà 
dei dati, dalla scelta dei modelli e delle tecniche di analisi 
all'interpretazione dei risultati (Marradi 1990, 76). 
Considerare in termini circolari e non lineari le relazioni tra 
conoscenza ed intervento renderebbe legittime contaminazioni fruttuose 
anche sul piano metodologico (Palumbo 2001b, 11-12). Quali che siano i 
rapporti reciproci, tecniche standard e non-standard non possono che 
denotare tipi di attività, modalità procedurali, strategie cognitive. La 
differenza, in altri termini, «non può essere relativa a oggetti di studio, 
come se esistessero "cose" alle quali dover riconoscere, realisticamente e in 
virtù di proprie specifiche caratteristiche, la qualifica dell'essere qualitative 
~ppure quantitative. Il dibattito non può quindi che riguardare, per 
l'appunto, forme di analisi» (Campelli 1996, 23). 
E il dibattito sulle forme di analisi può essere esemplificato dal 
confronto tra due approcci alla valutazione: da un lato la meta-analisi, 
dall'altro la valutazione realista. 
6. La meta-analysis 
La meta-analisi60, focalizzata sugli effetti medi di un intervento, tenta 
60 Già nel 1973 Fischer esamina le valutazioni nel sociale ("social casework"), o quanto è 
più comunemente chiamato "direct practice" o "micro social work practice", 
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di accertare se l'intervento funziona e se alcune versioni sono migliori di 
altre. A tal fine, dimostrare che gli effetti medi sono positivi e 
significativamente diversi da zero, o differiscono per differenti versioni 
dell'intervento, contiene un valore informativo. In una rassegna di circa 
300 meta-analisi di interventi psicologici, educativi, comportamentali, 
Lipsey e Wilson (1993) hanno esaminato gli effetti medi riportati. 
La maggior pane delle aree d'intervento rappresentate mostrano 
effetti medi positivi: Sebbene vi siano alcuni importanti limitazioni a 
questi risultati (descritti nell'articolo di Lipsey e Wilson), si presenta un 
paradosso: larga pane dei singoli studi considerati non trovarono effetti 
positivi né differenze statisticamente significative tra le condizioni di 
trattamento e di controllo. E ciononostante, i risultati della meta-analisi 
mostrano una schiacciante preponderanza di effetti positivi (Lipsey 1997, 
16). 
Il motivo di tale incongruenza deriva dalle dimensioni dei campioni. I 
singoli studi sull'efficacia spesso hanno un potere statistico così basso che 
non riescono a rifiutare l'ipotesi nulla anche quando l'effetto osservato è 
piuttosto ampio. Quando gli effetti osservati sono mediati in un;1 meta-
analisi, tuttavia, non solo sono positivi, ma sono press.._oché sempre 
statisticamente significativi. Le ricerche di Lipsey e collaboratori 
presentano molti interventi di successo socialmente importanti, laddove i 
concentrandosi sulla pratica con gli individui, le famiglie ed i piccoli gruppi anziché sui 
tentativi di cambiamento comunitario od il lavoro con più ampie istituzioni. Nel suo 
studio Fischer rifiuta circa 70 studi di efficacia in quanto non soddisfano il suo criterio di 
base: la presenza di un gruppo di controllo, ritenuto essenziale per poter condurre una 
comparazione. Briar e Blythe (1985) ricordano che il processo riflessivo degli operatori 
sociali sull'efficacia delle proprie pratiche iniziò molto prima del lavoro di Fischer. Un 
esempio ne è il discorso presidenziale del 1931 di Richard C. Cabot alla National 
Conference on Social Work, il quale richiamò l'attenzione sul bisogno per i lavoratori 
sociali di studiare l'efficacia della pratica. Secondo Briar e Blythe (1985) la critica di 
Fischer è una delle più conosciute, ma molte altre vennero condotte. Tutte usarono 
criteri differenti per esaminare o scegliere di non esaminare i successi della pratica 
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singoli studi falliscono nell'individuare effetti significativi. Il valore della 
meta-analisi è la capacità di rilevare effetti altrimenti non osservabili e 
d'indicare dei miglioramenti per rendere la valutazione più sensibile agli 
effetti degli interventi. Questo porta ad un'ulteriore questione: il ruolo del 
metodo nella valutazione di outcome: altra applicazione della meta-analisi 
è accertare non gli effetti medi dell'intervento, ma la variazione negli effetti 
tra gli studi. La variazione potrebbe essere associata a differenze nella 
natura dell'intervento, nella sua implementazione, nelle persone che lo 
hanno diretto, e ad altre caratteristiche della situazione studiata, oppure 
dovuta a differenze procedurali. Nella misura in cui gli effetti osservati 
riflettono differenze di metodo piuttosto che sostantive, si può concludere 
che si sta conducendo l'analisi attraverso delle lenti distorte, «a funhouse 
mirror that may make skinny effects look fat and robust effects appear 
anorexic» (Lipsey 1997, 17). 
- Wilson (1995), pur ammettendo di usare alcune tecniche un po' 
grezze, ha stimato la varianza tra le dimensioni dell'effetto collegato alle 
caratteristiche procedurali e quelle legate alle specificità sostantive degli 
studi che riportavano tali effetti in ciascuna meta-analisi. Ha poi riunito le 
stime di 300 meta-analisi per ottenere la variazione dell'effetto: per una 
tipica area d'intervento, solo un quarto delle differenze tra gli studi nella 
dimensione degli effetti accertati dai singoli ricercatori può essere 
pacificamente attribuito alle differenti caratteristiche del programma. 
Circa la metà della variazione tra gli effetti osservati è associata ad errori 
di campionamento ed a differenze di metodo tra gli studi. Le sole 
variazioni negli effetti dovuti a differenze di metodo sono pari a quelle 
associate a differenze tra i programmi, e quelle causate da errori di 
campionamento sono leggermente più influenti. Il risultato dell'analisi è 
(Ginsberg 2001, 14). 
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che, il t1p1co risultato nportato come Impatto dell'intervento è solo 
un'approssimazione molto lontana. Inoltre, le caratteristiche procedurali 
di tali studi, ovviamente determinate dal ricercatore ed influenzate dal 
contesto di ricerca, possono avere tanta influenza sull'effetto osservato 
quanto l'intervento stesso (Lipsey 1997, 17). 
7. La realist evaluation 
La versione realista di Pawson e Tilley (1997) afferma che il potere 
causale di un'iniziativa risiede nei suoi meccanismi61 sottostanti (M), cioè 
le risorse (materiali, cognitive o emozionali) impiegate al fine di 
modificare le azioni del soggetto. L'innesco del meccanismo dipende dal 
contesto (C): le caratteristiche dei soggetti e della località toccate 
dall'intervento. I programmi, specialmente all'aumentare dei tentativi, 
avranno diversi impatti su una gamma di effetti, lineamenti conosciuti 
come outcome pattern (0). 
Outcome = mechanism + context 
Tale logica ci fornisce un diverso focus sull'analisi del processo. Il 
realismo adotta una comprensione generativa della causazione, e tenta di 
spezzare la consuetudine di fondare la valutazione sul domandarsi se il 
programma funziona. Non sono i programmi a funzionare, ma le risorse 
che offrono ai soggetti. L'obiettivo conoscitivo non è più - in via esclusiva 
-accertarsi dell'esistenza di un effetto e delle sue eventuali dimensioni, ma 
comprendere perché l'effetto si è manifestato62 • Il processo attraverso il 
quale i soggetti interpretano lo stratagemma d'intervento è noto come il 
meccanismo del programma ed è il perno attorno al quale ruota la 
valutazione realista: non c'è alcuna aspettativa relativa al funzionamento 
61 Sulla spiegazione attraverso meccanismi, si veda Elster (1989). 
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uniforme dei meccamsm1, m quanto il loro potere causale è sempre 
contingente (Pawson 2002, 13). 
Detto altrimenti, i programmi funzionano (hanno outcomes di 
successo) solo in quanto introducono le idee ed offrono le opportunità 
appropriate (meccanismt) nelle condizioni sociali e culturali appropriate 
(contesti). Nella valutazione realista tutto il resto consegue da tali 
presupposti (Pawson e Tilley 1997, 57). L'affermazione «Causa! outcomes 
follow from mechanisms acting in contexts» è la base assiomatica sulla quale 
·tutta la spiegazione realista è costruita. 
I programmi sociali - considerati come sistemi sociali - comprendono 
le interrelazioni degli individui e delle istituzioni, di agenti e strutture, e di 
processi micro e macro sociali. Il realism ha un insieme di concetti per 
descrivere le operazioni di ogni sistema sociale (Pawson e Tilley 1997, 64-
72): 
a) embeddedness: le azioni umane sono radicate in una sfera più 
ampia di processi sociali come la stratified nature of social reality (Pawson e 
Tilley 1997, 65); 
b) mechanisms: i meccanismi sociali concernono le scelte delle 
perso~e e le capacità derivanti dal far parte di gruppi; 
c) contesti: la relazione tra i meccanismi causali ed i loro effetti 
non sono dati, ma contingenti (Sayer 1984, 107). I programmi funzionano 
introducendo nuove idee o risorse in un insieme preesistente di relazioni 
sociali. Scopo principale della valutazione è includere (attraverso la 
formulazione di ipotesi ed il disegno di ricerca) l'approfondimento della 
misura in cui tali strutture pre-esistenti attivino o disattivino il 
meccanismo di cambiamento; 
62 Su queste posizioni, fra gli altri, Judd (1987, 23). 
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d) regularities: l'obiettivo della ncerca realista è spiegare le 
regolarità sociali, le associazioni, i modelli; i termini 'outcome' e 'outcome 
pattern' saranno usati per descrivere il cambiamento (R2-R1) nel tempo, e 
sono tali risultati a costituire l'obiettivo conoscitivo della valutazione 
(Pawson e Tilley 1997, 75). 
e) change: sono quelle proposizioni che combinano le tre 
componenti esplicative fornite dalla congmnzwne fra contesto, 
meccamsm1 e risultati, definite context-mechanìsm-outcome pattern 
configuration o CMO configuratìons. L'obiettivo della realist evaluation è 
identificare, articolare, testare e ridefinire le configurazioni CMO 
ipotizzate (Pawson e Tilley 1997, 77). 
Da qui emerge la critica alla meta-analisi: il principale difetto è che gli 
outcomes sono comparati per programmi, e tale livello di aggregazione 
impedisce ogni analisi dei meccanismi e del contesto degli interventi. La 
soluzione - così come proposta da Pawson - è composta da due parti. La 
prima è cambiare unità di analisi: poiché sono i meccanismi del 
programma ad innescare il cambiamento e non il programma in sé, 
l'analisi sistematica basata sulle 'famiglie di meccanismi' sarà più sensibile 
di quella fondata sulle 'famiglie di programmi'. I meccanismi sono gli 
ingredienti attivi degli interventi sociali e occorre identificarli e 
concettualizzarli per diventare illocus della comparazione. 
Il secondo cambiamento concerne la logica sottostante alla meta-
analisi: !'"assemblaggio" di tutti i risultati favorisce il dominio delle 
manipolazioni statistiche, con largo uso di 'effetti medi', etc. Occorre 
mvece non confidare in rimedi universali; riconoscere che lo stesso 
meccantsmo può agire o meno a seconda delle circostanze mma 
necessariamente la fiducia riposta nelle soluzioni "universali" e causa lo 
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slittamento dell'attenzione concettuale e teorica dall'aggregazione alla 
comparazione. D'altronde, se con il termine 'comparazione' si designano i 
confronti espliciti e consci (Marradi 19843, 117), è immediatamente chiaro 
come la triangolazione possa essere considerata - a diritto - una delle 
forme che la comparazione assume. 
E qui ancora corre il parallelo tra valutazione e scienze sociali, con il 
richiamo alla necessità di adattare le tecniche della valutazione ai 
programmi da valutare, e d'impiegare la fantasia nel metodo; d'altronde, 
l'essenziale del concetto di 'metodo' è «nella scelta delle tecniche da 
applicare, nella capacità di modificare tecniche esistenti adattandole ai 
propri specifici problemi, e di immaginarne delle nuove» (Marradi 1996, 
83). In questo la valutazione - riprendendo la nota analogia di Feyerabend 
- è vicina all'arte63 : «l'artista ha strumenti, idee, convinzioni, ha certe 
capacità tecniche, ha un occhio esercitato che vede il mondo in un certo 
modo, ha dinanzi a sé non solo le opere di scienziati, teologi, politici, e 
deve ora paragonare tutto ciò a un'istanza indipendente dall'operare 
dell'uomo, appunto "la realtà"» (1984, 122). E tuttavia l'analogia- seppure 
suggestiva - finisce qui. Anziché considerare la valutazione «un'arte i cui 
caratteri espliciti rivelano solo una parte esigua delle sue possibilità e alle 
cui regole non è mai consentito creare difficoltà insormontabili 
all'inventiva umana» (ivi, 7), ci piace pensare il processo valutativo come 
«l'architettura, in cui si può mostrare creatività lavorando con materiali 
grezz1 carattenzzat1 da limitate proprietà ingegneristiche, e per 
63 Su tali aspetti, si veda Feyerabend (1975). L'espressione 'valutazione come arte' è stata 
ripresa anche da Cronbach et al. (1980) in un testo che ha ampiamente influenzato il 
dibattito dei valutatori. Per una rassegna ed un commento delle altre metafore si veda 
Stame (1998, cap. 4). 
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committenti con bilanci vincolanti e obiettivi precisi»64 (Davis 1964, 267-
268). 
Se arte dev'essere, è l'arte della scelta delle tecniche, scelta libera da 
gabbie mentali e dalla pretesa di giudicare alcune tecniche più scientifiche 
di altre. Come ricorda Bruschi, se la scelta tra tecniche standard e non-
standard viene compiuta prima di definire il problema, la relazione di 
complementarità si trasforma in una di contraddittorietà, e lo strumento 
diviene un talismano salvifico (1996, 253), un pretesto totemico per un 
«parrocchialismo metodologico» (Smith 1975, 272) straordinariamente 
simile alla legge dello strumento di Kaplan citata nel § 3. 




1. La valutazione dei servizi alla persona 
Il punto di partenza di ogni ricerca valutativa consiste nel definire 
l'oggetto, nel delimitarne il campo semanticd5, nella scelta delle proprietà 
rilevanti e nell'identificarne gli adeguati indicatori. Tale passaggio è ancora 
più necessano ne1 serv1z1 alla persona, ove «la circolarità tra 
conoscenza/ apprendimento e cambiamento, tra processi di valutazione e 
processi di trasformazione delle pratiche d'intervento e dei modelli 
organizzativi è accentuata» (Leone 2001, 146). 
La complessità e la multidimensionalità dei referenti66 del processo 
valutativo hanno ancor più intense ripercussioni sulla valutazione dei 
servizi relazionali67 • Nell'ambito delle politiche sociali si scontano molte 
confusioni concettuali, terminologiche ed operative che certo non 
facilitano l'avvio di un ripensamento complessivo, di ampio resp1ro, 
sull'area nel suo complessd8• Si riscontra una consistente carenza 
65 L'espressione 'campo semantico' rinvia esplicitamente alla natura stipulativa, 
convenzionale, contestuale dell'evaluando. È «Un campo semantico perché è oggetto di 
un'interpretazione e di conseguenti scelte di significazione che si tradurranno [ ... ] in 
concrete scelte operative» (Bezzi 2001, 241 e ss.). 
66 Per referente s'intende un qualsiasi possibile oggetto dei nostri pensieri, tangibile o 
meno. 
67 Riprendendo la definizione di 'bene relazionale' proposta da Pierpaolo Donati (1993a, 
121-122, nota 14), con l'espressione 'servizio relazionale' intendiamo un servizio che può 
essere prodotto e fruito soltanto assieme dagli· stessi produttori e fruitori, tramite le 
relazioni che connettono i soggetti coinvolti: il servizio è relazionale per il fatto che è 
(''sta nella") relazione. 
68 Sulle difficoltà incontrate nell'individuare le dimensioni sottostanti il concetto di 
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d'informazione tanto che è arduo identificare l'esito dei servizi alla 
persona ed esplicitarlo senza ridondanze o indebiti riduzionismi (Rossi 
1999, 172). 
La peculiarità dei servizi alla persona consiste nella loro immaterialità 
ed intangibilità; da questa prima caratteristica ne seguono altre: 
- coincidenza tra prodotto e servizio. I servizi alla persona sono 'beni 
relazionali', perché si possono produrre e fruire solo assieme dagli stessi 
produttori e fruitori, «tramite le relazioni che connettono i soggetti 
coinvolti: il bene è dunque detto relazionale per il fatto che è ("sta nella") 
relazione» (Donati 1993a, 121-122, nota 14). 
- negoziabilità dei criteri, in quanto è impossibile standardizzare il 
processo di produzione in tutte le sue fasi. Le sue procedure possono 
anche essere standardizzate e razionalizzate, ma non le prestazioni finali 
(Folgheraiter 1998, 403). La negoziabilità è riferita alla possibilità, per 
entrambe le parti in relazione, di realizzare la transazione con un margine 
di flessibilità: rispetto a quanto programmato e rispetto alle aspettative ed 
ai bisogni che s'intendono soddisfare (Bezzi 1998, 115-116). 
- scarsità delle risorse economiche, temporali e umane. 
- dipendenza da riconoscimenti, giudizi e abilità taciti (Schon 1983, 
49-50). Non sempre i principi che realmente orientano il comportamento 
dei professionisti coincidono con i principi teorici dai quali essi affermano 
di essere guidati69 • Gli studi di Dreyfus e Dreyfus (1986) hanno chiarito 
che le prestazioni specializzate attingono largamente alla conoscenza 
tacita; ancora prima, gli studi condotti da Benner (1984) avevano 
affermato che lo sviluppo della professionalità rispecchia lo sviluppo dei 
qualità del servizio o di qualità in generale si vedano Frudà (1997), Allegri (2000), Robson 
(2000). 
69 Sul punto, cfr. Palumbo (2001, 75 ss.). 
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processi d'inferenza inconsci, spontanei70 • Solo i nuovi professionisti sono 
guidati da ruoli basati sulla conoscenza teorica formale; con il progressivo 
consolidarsi dell'esperienza, l'applicazione meccanica della teoria diventa 
più situata nel contesto71 • 
Nella valutazione dei servizi alla persona si deve pertanto far 
riferimento: i) all'input, l'insieme delle risorse materiali ed umane immesse 
nell'organizzazione per produrre un determinato risultato; ii) al processo, 
che considera l'insieme delle modalità operative ed organizzative adottate 
per produrre l'intervento; iii) all'output, le prestazioni prodotte 
dall'organizzazione; e iv) all' outcome, gli effetti prodotti sui destinatari. 
L'impatto delle azioni intraprese può essere valutato secondo -
almeno- tre dimensioni, individuate da Donati e Prandini (1995, 69): 
- rafforzamento delle solidarietà associative autonome: associazioni, 
organizzazioni di volontariato, cooperative sociali, gruppi di self-help; 
- sviluppo di meccanismi di raccordo tra operatori formali ed 
informali; 
- sviluppo d'interventi di rete: non solo responsabilizzare, ma n-
creare legami positivi della famiglia con l'ambiente. 
70 Sul punto si vedano anche Usher e Edwards (1994), Gawande (2002a). A proposito 
della formazione pratica del chirurgo, Gawande (2002b, 35) sostiene che «per giorni e 
giorni riesci a realizzare solo frammenti di quel che devi fare. Poi, d'un tratto, la cosa ti 
riesce tutt'intera. L'apprendimento cosciente si trasforma in abilità inconscia e non 
sapresti dire come sia successo». 
71 Più recentemente, Fook, Ryan e Hawkins (1997) hanno condotto indagini simili sul 
lavoro sociale trovando ulteriori riscontri. Cfr. inoltre Gould (1999, 68). 
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Fig. 4 - Le dimensioni dell'impatto dei progetti attivati 




















Nello schema AGIL di Talcott Parsons sono classificate le quattro 
funzioni corrispondenti ai problemi fondamentali che un sistema, per 
rimanere vitale, deve affrontare. Donati (1991, 175-303) ne propone una 
rilettura in chiave relazionale che consente di cogliere la specificità dei 
servizi alla persona. L'esito degli interventi è interpretato come effetto 
emergente della relazione fra quattro dimensioni fondamentali: le risorse 
di cui ogni organizzazione usufruisce per approntare il servizio, le finalità 
perseguite, le norme che consentono l'integrazione fra i soggetti coinvolti 
nel processo di aiuto e la cultura che genera ed alimenta l'intero processo. 
i) Tra le risorse impiegate si considerano le risorse umane -
volontari, obiettori, personale retribuito e specializzato -, le risorse 
finanziarie ed economiche sulle quali si basa il progetto, nonché la 
struttura orgamzzatlva (organi decisionali, compos1z10ne della 
membership, numero di soci). 
ii) Gli obiettivi, le finalità e gli scopi del progetto riguardano il 
perseguimento del benessere dei soggetti, il miglioramento della qualità 
della vita o quanto meno il non incremento del disagio. Il mezzo che 
permette questo passaggio è dato dai servizi effettivamente erogati, i quali 
traducono operativamente la finalità generale. Il riferimento alle esigenze 
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ed ai bisogni della collettività è a sua volta un elemento importante, 
poiché presiede alla traduzione delle finalità di una politica in obiettivi e 
fornisce al tempo stesso un criterio per valutare ex ante la congruenza o 
coerenza della sua articolazione in specifiche linee d'intervento (Palumbo 
1998, 39). Definire "oggettivamente" i bisogni non è plausibile, oltre che 
per ragioni epistemologiche, per ragioni politiche: i bisogni andrebbero 
visti come il risultato di una coproduzione dei decisori e dei destinatari 
delle politiche, mediata dal comune sistema socio-culturale di 
appartenenza e dalle procedure operative grazie alle quali la definizione 
dei bisogni prende corpo. Avviare uno solo di questi processi 
significherebbe limitarsi ad una visione parziale degli elementi sui quali 
intervenire. Anche recenti documenti dell'Unione Europea insistono sulla 
necessità di adottare un triplice punto di vista in materia di valutazione: 
tecnico, politico e partecipativo (Palumbo 1998, 39-40). 
iii) Le regole di funzionamento che consentono di promuovere le 
relazioni sono le norme attraverso le quali i soggetti implicati nel servizio 
stabiliscono d'interagire. 
iv) La quarta dimensione concerne i valori di riferimento e le 
motivazioni, in particolare la cultura di riferimento dell'organizzazione. 
Condurre una valutazione attenta non solo alla somma algebrica dei 
singoli elementi, ma all'interazione delle differenti dimensioni, 
all'intreccio tra risorse, regole e relazioni, finalità, cultura e valori, 
comporta recuperare categorie di analisi spesso trascurate a vantaggio di 
criteri empirici d'impronta prettamente economico/finanziaria, a causa di 
un'ipotetica maggiore affidabilità e verificabilità. Se l'obiettivo è lo 
sviluppo delle possibilità d'interazione, dell'attivazione di relazioni, si 
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dovrà porre l'accento sui processi di empowerment72 , sulle modalità di 
erogazione dei servizi che accentuano la partecipazione degli utenti nel 
definire i loro bisogni, riconoscendo il ruolo che essi possono avere come 
partners attivi73 • 
2. La valutazione nel privato sociale 
Le specificità dei servizi alla persona sono ancora più accentuate se 
sono coinvolti gli attori del privato sociale74 • L'espressione 'privato sociale' 
è riferita ai sistemi di azione organizzati sulla base di motivazioni, regole, 
scopi e mezzi di solidarietà sociale, dotati del massimo grado di autonomia 
gestionale interna, anche strutturati in forma d'impresa, pubblicamente 
rendicontabili verso il sistema politico-amministrativo nel quadro dei diritti 
di cittadinanza75 • La valutazione dell'operato degli attori di privato sociale 
diviene necessaria quando la fruizione dei beni e servizi prodotti 
dall'organizzazione è non più solo interna, ma esterna, sottoposta alla 
valutazione di finanziatori e utent?6. 
72 Come afferma Fabio Folgheraiter, empowerment significa 'attribuire potere', e si 
declina in modi differenti a seconda degli ambiti di riferimento; per Folgheraiter 
empowerment è il diritto-dovere dell'utente di essere co-costruttore del proprio benessere 
(2000, 122). Per un approfondimento si vedano Folgheraiter (1998, 403 e ss.), Rossi (2001, 
260 e ss.). 
73 Su tali posizioni, tra tutti, si vedano Saraceno (1999); Parra Saiani (1999); Palumbo 
(2000b). 
74 Per tali aspetti, cfr. Donati (1978, 111; 1993a, 101). 
75 Adottare l'ottica del privato sociale significa vedere il fenomeno del terzo settore in 
quanto fenomeno originario - che nasce da motivi autonomi - e originale - dotato di una 
sua specificità culturale e funzionale. In tal senso si distingue dall'espressione 'terzo 
settore'. Con l'espressione 'organizzazioni di terzo settore' di solito ci si riferisce ad 
organizzazioni che presentano cinque caratteristiche, secondo la definizione 
strutturale/operativa offerta da Salamon e Anheier (1996) e pressoché pacificamente 
riconosciute: una costituzione formale, la natura giuridica privata, la presenza di forme di 
autogoverno, l'assenza di distribuzione di profitto e la presenza di una certa quantità di 
lavoro volontario. 
76 Per quanto riguarda l'Emilia-Romagna, ad esempio, la Legge Regionale n °3 del 1999, 
abrogando la LR. 42/90, ha trasferito le attività di promozione delle Università della 
terza età alle Province, cui spetta anche il compito di distribuire i contributi ai singoli 
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Come afferma Donati, «la valorizzazione dell'associazionismo passa 
sempre di più attraverso l'apprendere a organizzare servizi e interventi e 
non solo a fare la questua» (2001, 105). A maggior ragione è necessaria la 
valutazione di progetti pilota o sperimentali «nei quali l'efficacia non è 
garantita a priori e nei quali la ricerca di aspetti funzionali e non 
funzionali diviene parte dell'obiettivo stesso della sperimentazione» 
{Martini 2000, 61). 
Il tema della valutazione nel privato sociale non è molto dibattuto 
nella letteratura, né italiana né straniera. Può essere pertanto utile 
considerare la pratica valutativa delle organizzazioni nonprofit, a partire da 
quelle statunitensi, particolarmente attive, pur in presenza di specificità 
proprie non generalizzabili al caso italiano. 
Sumariwalla e Taylor (1991) rivolsero la loro attenzione alle Junding 
agencies ed organizzazioni nazionali di secondo livello, in particolare sulle 
attività valutative dei loro membri, affiliati o sovvenzionati. Il tipo più 
comune di valutazione condotta era l'accertamento del volume di servizi 
erogati e della conformità agli standard previsti. Stabilire gli outcomes, i 
risultati del programma e la soddisfazione dei partecipanti erano l'oggetto 
delle risposte meno frequenti, ma i principali ostacoli erano la mancanza 
di supporto finanziario e di personale qualificato; inoltre, da un certo 
numero di risposte emerse il bisogno d'identificare modelli validi e criteri 
certi per valutare i programmi. Gli autori conclusero che era necessario 
sviluppare un nuovo paradigma per la valutazione dei programmi delle 
organizzazioni nonprofit svincolato dai modelli rigorosi della ricerca 
valutativa, ed affermando che molte tecniche non-standard e quasi-
sperimentali erano potenzialmente applicabili con continuità nel nonprojìt 
Istituti sulla base dell'assegnazione finanziaria della Regione: le Province possono 
arrivare a coprire il 50% della spesa ritenuta ammissibile. Il provvedimento più recente è 
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(Fine, Colette e Coghlan 1998, 11). 
Il Council on Foundations, dopo aver pubblicato nel 1993 un volume 
- nove studi di caso che illustravano vari approcci valutativi - per 
onentare finanziatori e finanziati nei diversi tipi di grant evaluation, 
condusse nel 1994 un'indagine sul management delle fondazioni per 
indagare il monitoraggio dei finanziamenti e le relative pratiche valutative 
(Fine, Colette e Coghlan 1998, 10). Dall'indagine emerse che la quasi 
totalità degli intervistati valutavano i progetti finanziati, per i 4/5 
condotta dai membri dello staff o della direzione; quasi la metà affermò di 
usare i risultati della valutazione per accertare i risultati dei programmi e 
dimostrare il loro valore strategico. Un altro studio (McNelis e Bickel 
1996) sulla pratica valutativa ed il suo uso nelle piccole e medie fondazioni 
pervenne a conclusioni simili. Dal sondaggio - condotto tramite 
questionario postale - emerse che la maggior parte delle 170 fondazioni 
conduceva la valutazione dei programmi finanziati come parte di una 
pratica operativa standard, per lo più chiedendo al finanziato delle auto-
valutazioni ed allo staff di monitorare i finanziamenti concessi, in modo 
tale da rendere responsabile chi riceveva i fondi, stabilire l'impatto del 
programma e fornire informazioni strategiche alla direzione. L'ostacolo 
più comune nel condurre la valutazione era la mancanza di risorse -
finanziarie ed umane -, oltre alla cultura organizzativa (intenia ed 
esterna). 
In un più recente studio (Nonprofit Management Association and 
Support Centers of America 1998) condotto sulle pratiche valutative tra le 
organizzazioni di supporto al management emerse che - sebbene non vi 
fosse un modello comune di riferimento - gli intervistati si concentravano 
sul rilevare la soddisfazione del cliente e non sulla rilevazione degli 
la DGR 2264 del29 ottobre 2001 pubblicato sul BUR n. 171/2001. 
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outcomes dei programmi. Quasi tutti impiegavano un valutatore interno e 
solo meno della metà un valutatore esterno (Fine, Colette e Coghlan 1998, 
11). 
Se già non è facile concordare sui criteri di valutazione nel privato e 
nel pubblico, per il valutatore la vita si fa ancora più difficile quando si 
entra nella dimensione nonprofit. Tra il successo di un particolare 
programma, l'efficacia generale e la sua salute organizzativa c'è un divario 
significativo, e stabilire come allineare le due dimensioni e rilevare i due 
aspetti è estremamente problematico. Varie indagini (Heuer 1999, 3) 
hanno rilevato che il successo di un programma è significativamente 
influenzato dai processi organizzativi: alcuni elementi sono stati 
identificati quali determinanti per l'efficacia delle 
. . . 
orgamzzazwm 
nonprofit, tra i quali la mission, la leadership, il gruppo dirigente, lo 
sviluppo e le risorse umane. 
La prospettiva dalla quale osservare è un ulteriore fattore critico: il · 
valore percepito dei servizi e prodotti di un'organizzazione è soggettivo e 
negoziabile, creato dagli individui coinvolti in uno specifico contesto e 
capace di evolvere con l'interazione degli individui (Forbes 1998). La 
letteratura valutativa incoraggia le organizzazioni ad identificare da sé gli 
outcomes o gli altri aspetti dell'implementazione del programma i cui 
risultati potrebbero ottimizzarne l'efficacia, in contrasto alla sola 
rilevazione di quanto è ritenuto interessante dagli stakeholders potenti 
come i finanziator?7 (Plantz, Greenway e Hendricks, 1997). 
77 I finanziatori sono restii ad imporre la rilevazione degli outcomes nel settore volontario 
senza una piena comprensione delle sue limitazioni dei possibili impatti negativi. Ad 
esempio, un collegamento inappropriato dei finanziamenti a specifiche misurazioni 
d'impatto potrebbero portare a spostamenti di risorse verso servizi senza utilità per il 
programma; penalizzazione di programmi di prevenzione e di sviluppo con outcomes più 
difficili da misurare; promozione della "scrematura", cioè della deliberata selezione di 
clienti o programmi che più probabilmente avranno esito favorevole che conducono ad 
aumenti nelle iniquità di status; lo scoraggiamento dell'assunzione di rischi ed 
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3. Gli outcomes di un programma 
Se con il termine 'esito' si fa riferimento ai risultati conseguiti da una 
politica o da un intervento in rapporto agli obiettivi prefissati, con 
'impatto' ci si riferisce al reale effetto ottenuto sull'ambito socio-
economico o territoriale cui erano destinati. L'output è l'esito diretto 
dell'azione, mentre l'impatto comprende l'insieme delle modifiche del 
mondo reale che l'azione produce (Palumbo 1998, 48-49). Al termine 
'outcome' dell'azione è assegnata un'intensione intermedia: la modifica del 
comportamento dei soggetti destinatari della politica, compresi gli effetti 
non previsti o non predeterminati dell'azione. Gli outcomes possono 
essere definiti come quei benefici o cambiamenti per gli individui o 
comunità dopo la partecipazione ai programmi (United Way of America 
1996). 
Un outcome è qualcosa che il soggetto coinvolto da un programma è, 
ha, o fa in risposta al servizio; è diverso dall' output, in quanto la sola 
partecipazione ad un programma non cosutmsce un outcome. La 
rilevazione degli outputs, la conta dei prodotti e servizi destinati ai clienti 
o ai partecipanti, non è un'informazione relativa al modo in cui i 
partecipanti sono stati "colpiti" dal programma. Outcome è il termine 
nservato per tale risultato: cambiamenti nella conoscenza, attitudini, 
capacità, comportamenti, condizioni o status dei partecipanti In altri 
termini, gli outputs concernono il programma, gli outcomes riguardano i 
partecipant?8 (Plantz et al. 1997, 17; Newcomer 1997, 6; Lindgren 2002, 
innovazioni; ed incentivare la compet1z10ne inter-agenzie anziché la cooperazwne 
(Plantz, Greenway e Hendricks, 1997). 
78 Alberto Merler (1996, 17) ·sottolinea che il «ricorso a termini incomprensibili o ad altri 
codici linguistici [ ... ] ci portano più spesso all'incomprensione del "sé" che alla doverosa 
comprensione dell'"altro", perché non è la conoscenza della specificità e della ricchezza 
culturale altrui che ci viene offerta, ma semplicemente l'ammissione sottomessa a 
involucri, a incartocciamenti, ad avviluppi (e non a sviluppi)». Quando possibile si 
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293). 
Gli esiti, gli outcome e gli impatti sono ordinabili a seconda 
dell'estensione semantica del referente (gli outcome includono gli esiti, gli 
impatti includono gli outcome) e mentre i primi sono in generale definiti 
(o definibili) nella fase della decisione, gli impatti sono analizzati con un 
orizzonte di riferimento più ampio (Palumbo 1998, 49). 
Può essere utile riprendere un esempio proposto da Mauro Palumbo 
(1998, 49): 
L'esito di una politica formativa è il numero di allievi formati rispetto a 
quelli previsti inizialmente (riferito agli obiettivi); l'impatto è la quota di 
allievi formati rispetto all'insieme dei possibili beneficiari dell'intervento 
(in rapporto ai bisogni); i mutamenti negli atteggiamenti verso il lavoro e Li 
capacità di orientarsi sul mercato (effetto non esplicitamente previsto 
dall'intervento, ma legato alle finalità che tale intervento hanno originato) 
costituiscono gli outcomes. La variazione del tasso di disoccupazione 
imputabile agli interventi formativi è uno dei possibili impatti (altri impatti 
sono ad esempio la maggior produttività delle aziende che hanno assunto 
gli allievi formati, il maggior reddito ditali allievi ottenuto grazie al corso, 
etc.). 













d tasso di disoccupazione 
d produttività aziende che hanno assunto allievi 
formati 
d reddito allievi 
d atteggiamento verso il lavoro 
finalità d capacità di orientarsi sul mercato 
Fonte: nostra elaborazione di Palumbo (1998, 49). 
Se gli esiti discendono direttamente dalla definizione degli obiettivi e 
useranno i termini e le espressioni equivalenti italiane; per una maggiore comparabilità 
con la letteratura - prevalentemente statunitense - saremo costretti, nostro malgrado, ad 
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gli outcomes dalle finalità e dall'analisi dei beneficiari, gli impatti sono 
osservabili a partire dalla realtà e non dalla "politica". La loro rilevazione 
richiede una conoscenza del contesto tale da consentire al valutatore di 
poter considerare tutti i possibili effetti rilevanti causati dall'intervento 
stesso. Proprio in questi casi si rilevano gli effetti "perversi" che non 
sarebbero mai stati evidenziati dal solo esame degli esiti79• 
L'attenzione agli outcomes potrà avere un'influenza decisiva sulla 
salute del nonprofit e sulle organizzazioni che prestano servizi alla 
persona, spostando il centro del dibattito dalle attività ai risultati, da come 
un programma opera a quanto bene opera. 
La rilevazione degli outcomes, secondo i dirigenti delle organizzazioni 
nonprofit che l'hanno già implementata (United Way of America 1996; 
Plantz et al. 1997, 17): 
- aiuta a precisare il lavoro del programma; 
- è uno strumento per accertare i progressi e le future attività 
dirette; 
- rende disponibili informazioni per controllare e migliorare 1 
programm1; 
- è un forte motivatore dello staff, che può osservare il progresso 
compiuto con i partecipanti in modo consistente e tangibile; 
- diventa un potente strumento di reclutamento per volontari che 
hanno altre scelte per impiegare il loro tempo; 
- aiuta a posizionare l'agenzia nella comunità come organizzazione 
di successo, che m cambio aumenta il supporto finanziario e 
promozionale. 
usare la terminologia originale. 
79 L'aumento del tasso di disoccupazione tra gli individui che non hanno partecipato ai 
corsi di formazione, dovuto alla maggiore concorrenzialità sul mercato degli allievi 
formati, è un tipico esempio di effetto "perverso". 
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T av. 2 - Cosa sono (e cosa non sono) gli outcomes 
Qui di seguito vi sono alcune componenti di programmi spesso difficilmente classificabili 
in attività, outputs e outcomes. 
Reclutare e formare staffe volontari, acquistare o aggiornare la strumentazione sono 
attività di supporto: il numero di persone reclutate, il numero di volontari formati, 
l'ammontare di equipaggiamento acquistato, etc. indicano il volume di tali operazioni e 
non benefici o cambiamenti nei partecipanti. Pertanto non sono outcomes. 
Il numero di partecipanti serviti è un'informazione relativa al volume di lavoro 
svolto: il volume del servizio è un output, non un outcome, in quanto non ci dice se i 
partecipanti hanno beneficiato del servizio. Se però il programma è mirato ad incoraggiare 
i cittadini ad usufruire di un servizio - p. es. i test per la prevenzione del tumore -, 
l'acquisita consapevolezza dell'importanza del servizio ed il fatto che ne usufruiscano 
riflette un cambiamento nella conoscenza, nelle attitudini e nei comportamenti. Così, il 
numero di cittadini motivati a cercare un servizio diventa un outcome. 
La soddisfazione dei partecipanti (p. es., cortesia dello staf!J non indica se le 
condizioni dei partecipanti sono migliorate in conseguenza del servizio: pertanto la 
participant satisfaction - generalmente - non è un outcome. Talvolta la soddisfazione dei 
partecipanti può essere parte di una serie di cambiamenti vissuti nel raggiungere un 
outcome di successo. Ad esempio, se la volontà di un individuo a continuare l'attività di 
counseling di lungo termine è critica per il successo del programma e la soddisfazione è 
una determinante chiave della continuazione, allora la soddisfazione può essere un 
outcome necessario, sebbene non sufficiente. Nei programmi i cui scopi sono incontrare i 
bisogni elementari dei partecipanti, quali gli interventi mirati ai senza dimora, può essere 
quasi impossibile seguire i partecipanti abbastanza a lungo oltre l'immediata prestazione 
del servizio per potere identificare gli outcomes. In questi casi, il programma può accertare 
la soddisfazione dei _partecipanti come l'approssimazione più vicina all'outcome. 
Fonte: United Way of America (1996), Measuring Program Outcomes: A Practical 
Approach, Alexandria; cit. in Ginsberg (2001, 223), nostra traduzione. 
4. Stimare l'outcome: la performance measurement 
Yael Tamir (1998, 223) sostiene che «abbiamo poche prove del fatto 
che lo sviluppo delle virtù democratiche corrisponda direttamente alle 
esperienze che si fanno all'interno delle associazioni civili», e che «la 
capacità delle associazioni civili [ ... ] di contribuire all'educazione civile 
deve essere ancora dimostrata»80• 
Con la loro posizione tra il privato ed il pubblico, le organizzazioni 
nonprofit non sono valutabili tramite meccanismi di mercato (i profitti) o 
tramite i processi democratici (i voti ottenuti alle elezioni). Si potrebbe 
8° Cit. in Lichterman (2002, 42). 
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sostenere che il loro è un dominio semi-privato, tra il mercato e lo stato, 
nel quale le istanze di rendicontazione non emergono. 
N egli ultimi anni le organizzazi.oni nonprofit statumtens1 stanno 
introducendo la performance measurement centrata sugli outcomes, molte 
sostenute - almeno parzialmente - dallo stato e da varie agenzie locali. Le 
. . . 
orgamzzazwm della United Way, 
\ 
COSI come numerose altre 
organizzazioni, sono sempre più sollecitate dai loro finanziatori a fornire 
informazioni sugli obiettivi raggiunti con i fondi raccolti, non solo sulle 
modalità di spesa. Nel 1996 l'UWA ha iniziato un monitoraggio degli 
outcome, sviluppando programmi di addestramento ed elaborando 
manuali sulle modalità per accertare i risultati81 (United Way of America 
1996). 
Un'ulteriore press10ne per dimostrare i risultati del loro operato 
proviene da quanti cercano una giustificazione per i salari inflazionati dei 
dirigenti delle associazioni: ovvie sono - in questo caso - le differenze con 
gran parte delle organizzazioni di terzo settore (OTS) o di privato sociale 
(OPS) italiane. 
Le procedure usate sono state l'uso di sondaggi per avere 
informazioni sull'eventuale miglioramento nelle condizioni degli utenti e 
sulla soddisfazione dei servizi (Hatry 1997, 37). Questo, di per sé, è già 
uno sviluppo notevole, in quanto molte OTS o OPS sono di modeste 
dimensioni, prive di personale con esperienza congrua in tema di 
valutazioni di programma. Il punto cruciale è la possibilità, per tali 
agenzie, di raccogliere informazioni attendibili e di elaborare dati sugli 
outcomes di qualità adeguata. 
81 Le agenzie della United Way di Minneapolis, Milwaukee, New Orleans, Rochester e 
T oronto sono state tra le principali. 
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La performance non è una realtà oggettiva da misurare e valutare, ma 
una realtà costruita socialmente: i criteri per definirla e valutaria devono 
essere "assemblati" ed accettati da funzionari dotati dell'autorità e della 
responsabilità per il compito. Con i programmi pubblici e nonprofit vi 
sono molte parti in causa interessati alla performance di un programma, da 
quelli che ne traggono un beneficio diretto a quelli che stanziano i fondi, e 
tutti possono valutare i potenziali criteri in modo differente (Newcomer 
1997, 6). 
I sistemi di performance measurement sono spesso ingombranti, 
complessi, imperfetti e difettosi (Ridgway 1956; Etzioni e Lehmann 1967; 
Baumler 1971). I sistemi di rilevazione nelle organizzazioni nonprofit sono 
non complessi, centrati sugli inputs, sui processi e sugli outputs, volti alla 
valutazione dell'efficacia e dell'efficienza (Hofstede 1981). Gli obiettivi 
delle organizzazioni nonprofit sono spesso ambigui a causa dei conflitti 
sulla percezione degli interessi degli stakeholders e sulla mancanza di 
conoscenza sulle relazioni tra misure ed obiettivi (Warner 1967; Hofstede 
1981; Buckmaster 1999, 187). 
Le possibilità di ottenere dati accurati ed affidabili nelle rilevazioni su 
lunghi periodi di tempo - ed i costi associati a tale pratica - costituisce un 
serio problema82: nel lungo periodo aumentano le possibilità che 
intervengano fattori estranei e che cambi il contesto di riferimento. 
Inoltre, mentre i finanziatori lavorano sulla base di anni fiscali, gli 
outcomes hanno una durata più lunga. 
Seguendo Batterham (1994) e Perrin (1998, 1999), il goal displacement 
è l'incongruenza tra la natura degli obiettivi ed il sistema di rilevazione 
82 Si consideri ad esempio un servizio educativo pre-scuola a bambini non privilegiati: 
l'outcome prefissato di lungo periodo è che i bambini avranno delle performance migliori 
di quanto avrebbero potuto ottenere nelle scuole primarie e secondarie. 
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degli esiti adottato, incongruenza, di solito, di natura valoriale. Come 
risultato, la direzione del programma viene distorta, distogliendo 
l'attenzione da quanto si dovrebbe fare (Lindgren 2002, 286). Le attività 
sbagliate sono enfatizzate .e le misure applicate sovrastano o cancellano la 
ragione d'essere del programma stesso. Il rischio che ciò possa avvenire è 
pressoché inevitabile quando le misure applicate sono delle povere 
approssimazioni della qualità del programma e quando l'allocazione delle 
risorse è basata sulla performance del programma rilevata in base a degli 
standard (Lindgren 2002, 293; 298). Si rischia di accentuare le deviazioni 
proceduraliste, di far prevalere gli aspetti formali su quelli sostanziali. 
I fattori ritenuti essenziali dal cittadino e dal committente per definire 
la qualità del servizio possono non essere considerati tra quelli che 
l'organizzazione decide di tenere sotto controllo: ne è un esempio il tasso 
di turn-over degli operatori, che notoriamente incide in modo sostanziale 
sulla qualità dei servizi sociali alla persona, spesso non rilevato o 
considerato in modo adeguato83 (Leone 2001, 154). 
La necessità di elaborare definizioni operative affidabili che evitino il 
goal displacement comporta approfondire le tante dimensioni del 
fenomeno 'privato sociale', e ciò attraverso più tecniche e strumenti di 
ncerca, concretizzando sul piano empirico ed operativo l'ormai 
"leggendaria" triangolazione delle tecniche di ricerca. A tal fine si è dato 
vita ad un processo valutativo costruito a partire da più punti di 
osservazione, impiegando più tecniche di raccolta delle informazioni, 
mirato a cogliere le specificità di un associazionismo - quello anziano -
ancora non adeguatamente analizzato in tutti i suoi aspetti, primo fra tutti 
83 L'Istat ha tentato di rilevare i dati di flusso relativi ai ;olontari che prestano servizio 
nelle rispettive organizzazioni negli anni 1995 e 1997, ma le informazioni raccolte non 
erano abbastanza attendibili (da una comunicazione personale di Nereo Zamaro, 
Dirigente di ricerca Istat nel quadro del Servizio delle statistiche sulle istituzioni 
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le sue potenzialità di 'capitale sociale'. 
5. Associazionismo, anziano tra volontariato e capitale sociale 
Il volontariato può essere definito una forma di azione collettiva volta 
alla produzione di servizi altruistici o solidaristici: si può perciò 
considerare un "oggetto sociologico" riconducibile entro l'ampia classe dei 
fenomeni associativi non istituzionali (Melucci 1988). Il fenomeno suscita 
interesse ormai da qualche decennio84, sia per la rilevanza assunta m 
termm1 quantitativi sia per la peculiarità dei principi ispiratori, 
riconducibili ai codici simbolici della relazionalità e della reciprocità. Le 
associazioni sono solitamente rappresentate come 'configurazioni 
relazionali', s1stem1 di relazioni sociali che s1 differenziano e 
contemporaneamente s1 reintegrano secondo percorsi interattivi e 
circolari, con una co-presenza di elementi di comunità ( Gemeinschaft) e di 
società (Gesellschaft), di caratteri ascrittivi e acquisitivi, informali (naturali, 
spontanei, consensuali) e formali (organizzativi, artificiali, contrattuali)85 • 
Le ricerche degli ultimi anni tentano di cogliere la complessità e le 
diverse sfaccettature del fenomeno 'volontariato', distinguendo fra 
volontariato come azione del singolo e volontariato come azione di una 
struttura sociale organizzata. Cesareo (1989) definisce il volontario come 
«colui che presta una collaborazione continuativa [ ... ], gratmtamente, 
senza fine di lucro, nell'esclusivo interesse del gruppo o a vantaggio di 
terzi estranei al gruppo, per finalità solidaristica>>. Colozzi (1984) si 
sofferma sul volontariato come servizio «reso da singoli o da gruppi in 
modo gratuito, disinteressato, e possibilmente continuativo per sviluppare 
pubbliche e private, presso il quale si svolgono le rilevazioni sulle istituzioni nonprofit). 
84 Si possono ricordare, tra tutti, Rossi e Colozzi (1985); Cesareo e Rossi (1986); Boccacin 
(1993, 1997); Cursi e Graziani (1995); Donati (1996); IREF (1998); ISTAT {1999). 
85 Su tali aspetti, cfr. Boccacin (1993; 1996b; 1997); Rossi (1997). 
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attività di intervento di natura solidaristica, attraverso competenze 
adeguate ai compiti che si intendono svolgere, in strutture proprie o 
nell'ambito di strutture sia pubbliche che private, in risposta a bisogni 
autonomamente individuati, con la finalità di rimuovere o modificare le 
cause produttrici del bisogno o del guasto sociale». 
Ancora diverso l'approccio di Ascoli {1985), il quale definisce 'azione 
volontaria' e 'solidarietà sociale' l'insieme delle realtà di volontariato e di 
selfhelp organizzate, considerate una risorsa cruciale per i moderni sistemi 
di welfare, pur nel rispetto dell'intervento pubblico. Ardigò e Donati86 
considerano il volontariato espressione dei mondi vitali e lo inseriscono 
nel terzo settore o nella terza dimensione ('terzo' dopo il sistema politico-
amministrativo. e il macro-mercato) che comprende il privato sociale: al 
volontariato si affiancano altre forme di solidarietà informale (come la 
famiglia e le reti di socialità amicale) fino ad organizzazioni più strutturate 
come le cooperative sociali. 
Senza entrare m un dibattito orma1 ampiamente sviluppato, c1 
limitiamo a sottolineare una diffusa e quas1 affannosa ncerca 
terminologica che spesso giunge a risultati assai differenti nonché sterili. 
Se è vero che il termine 'volontariato' sta perdendo un senso condiviso, 
ciò avviene perché di significati ne comprende troppi. Nelle esperienze di 
volontariato si ritrovano innumerevoli dimensioni: l'offerta di servizi, la 
produzione culturale, le motivazioni individuali, il formarsi di identità 
collettive, lo sviluppo di nuove forme di socialità, lo sviluppo di nuove 
professionalità. 
'Volontariato' è un termine generico ed ambiguo; nella sua genericità 
ed ambiguità ben si presta a indicare un fenomeno complesso. Almeno 
quattro sono gli elementi fondativi del volontariato in senso stretto: la 
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spontaneità, la finalità di servizio, la gratuità, la continuità temporale. Ai 
quattro elementi si aggiungono valori quali la centralità della persona 
umana, il senso civile di responsabilità e di partecipazione alla vita sociale, 
la condivisione della propria esistenza e di quella altrui. 
Le associazioni e le organizzazioni di volontariato87 - m tale 
prospettiva - faciliterebbero l'insorgere di relazioni fiduciarie (forti ·e 
deboli, informali o formali, variamente estese e interconnesse) atte a 
favorire, tra i partecipanti, processi di identificazione e di appartenenza, 
nonché forme di auto-mutuo-aiuto. Ad esempio, i dati çlella European 
Values Survey rivelano - per 28 dei 32 stati coinvolti - una relazione 
positiva e significativa tra il numero di affiliazioni ad associazioni di 
volontariato e la fiducia interpersonale88 • I membri di associazioni di 
volontariato hanno livelli di fiducia più elevati rispetto ai non-affiliati, e si 
riscontrano profonde differenze all'aumentare del numero di adesioni89 • 
86 Si vedano Ardigò (1980; 1981; 1984), Donati (1984a; 1984b). 
87 La natura dell'organizzazione di volontariato è diversa da quella dell'associazione 
volontaria, nonostante le due e~pressioni siano spesso usate come sinonimi. 
L'associazione può essere formata da persone che hanno semplicemente espresso la loro 
volontà comune senza porsi altri obiettivi; ciò implica una notevole libertà di azione per 
i soci che devono rispondere solo all'associazione stessa e cioè a chi ha espresso la loro 
stessa volontà. Quando un'associazione decide di trasformarsi per raggiungere gli 
obiettivi per i quali è nata si dota di un'organizzazione, di uno strumento di lavoro che 
usa risorse umane anche diverse dai soci fondatori: possono manifestarsi delle 
incompatibilità tra gli obiettivi personali (coincidenti con quelli degli altri membri 
dell'associazione) e gli obiettivi organizzativi (il funzionamento dell'organismo di cui 
entrano a far parte anche volontari diversi dai soci). Possono sorgere difficoltà laddove la 
fruizione dei beni e servizi prodotti dali' organizzazione non sia solo interna 
all'associazione, ma anche esterna, sottoposta alla valutazione di finanziatori e utenti 
(Colozzi e Bassi 1995, 126). 
88 Rilevata tramite la seguente domanda: «Generalmente parlando, Lei ritiene che ci si 
possa fidare delle persone o che occorra essere prudenti quando si ha a che fare con la 
gente?>>; il testo originale della domanda è il seguente: «Generally speaking, would you 
say that most people can be trusted or that you need to be very careful when dealing 
with people?» (European Values Survey 2000). La domanda è stata ampiamente usata per 
indagare la fiducia interpersonale: si veda, ad esempio, Putnam (1995a, 1995b). 
89 Su tali aspetti si veda anche Wollebaek e Selle (2002). 
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T ab. 1 - Fiducia interpersonale, per numero di affiliazioni ad associazioni 
di volontariato (%) 
Numero di affiliazioni 
Giudizi sulla fiducia 
Nessuna Una Due Tre ed oltre 
Ci si può fidare, in genere 23 30 40 51 
Non ci si può fidare troppo 77 70 60 49 
Totale 100 100 100 100 
(N)= 36.261 (18.661) (9.114) (4.056) (4.930) . 
Fonte: European Values Survey (2000), cit. in Anheier e Kendall (2002, 345). 
Risultati simili sono emersi da una recente indagine sulla percezione 
del rischio in ambiente urbano: svolgere attività di volontariato - in 
qualunque forma declinata- ha delle ripercussioni sul livello di sicurezza 
percepito90• Sebbene solo il 24% degli intervistati sia impegnato in attività 
di volontariato, dall'incrocio di tale variabile con quanto da noi definito 
'grado di sicurezza'91 emerge un'associazione tra l'impegno a favore del 
prossimo ed una minore sensazione di paura. Dalla T ab. 2 si può osservare 
che tra quanti svolgono un'attività di volontariato prevale un senso di 
sicurezza (il 57%), mentre ben il 58% di chi non svolge attività di 
volontariato prova un senso di insicurezza. 
9° Ci si riferisce all'indagine condotta su un campione di 1.000 ultrasessantacinquenni 
residenti a Torino: cfr. Chiambretto e Parra Saiani (1999). 
91 La variabile 'grado di sicurezza/insicurezza' deriva dall'accorpamento delle risposte 
fornite a 15 domande e dalla loro successiva dicotomizzazione; per approfondimenti, si 
veda Chiambretto e Parra Saiani (1999, 75). 
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Tab. 2- Sicurezza/insicurezza, per attività di volontariato svolta(%) 
Attività di volontariato svolta 
Grado di sicurezza Totale 
No Sì 
Sicuro 42,3 57,2 45,9 
Insicuro 57,7 42,8 54,1 
Totale 100 100 100 
(N) (699) (222) (921) 
X2 = 14,984; gl = l; sig. asint. {2 vie) = 0,000; <l> = -0,128; v = 0,128 
Fonte: Chiambretto e Parra Saiani {1999, 78). 
Le associazioni di volontariato diventano così dei catalizzatori per la 
formazione di relazioni di reciprocità e reti di relazioni, in quanto 
facilitano le connessioni interpersonali92 e, grazie alle interrelazioni 
npetute, generano fiducia tra gli affiliati. Il prodotto - intenzionale o 
meno - delle strategie d'investimento orientate alla costituzione e 
riproduzione di relazioni sociali fruibili nel tempo, costituisce il capitale 
sociale. 
Il capitale è sociale perché, a differenza del capitale pnvato, ha la 
natura del bene pubblico: la sua creazione da parte di un gruppo di 
persone rende i suoi benefici disponibili agli altri, che partecipino o meno 
(Coleman 1990, 313). Il capitale sociale è un attributo della struttura 
sociale nella quale l'individuo è radicato - embedded -, è "localizzato" 
nella relazione e non una proprietà privata delle persone che ne 
beneficiano93 (Coleman 1990, 315). È un bene re/azionale, «un bene che 
92 Tali aspetti sono sottolineati, tra gli altri, anche da Balatti e Falk (2002, 291) quando 
affermano che oltre ai benefici più ovvi dell'acquisire nuove capacità e conoscenze, la 
partecipazione alle attività delle University of the Third Age ha prodotto benefici ben più 
ampi: «in addition to the more obvious benefits of acquiring new skills and knowledge 
(education and learning), participation in the program by the elderly folk produced other 
benefits. Better dietary practices and a decreased sense of isolation and loneliness (health), 
better driving (personal safety), criticai consumerism (command over goods and services) 
[ ... ] were just some of the wider benefits of learning». 
93 Portes (1998, 7) osserva che «whereas economie capitai is in people's bank accounts and 
human capitai is inside their heads, social capitai inheres in the structure of their 
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può essere prodotto soltanto assieme, non è escludibile per nessuno che ne 
faccia parte, non è frazionabile e neppure è concepibile come somma di 
beni individuali», assumendo «la rilevanza e lo status di una azione sociale-
collettiva» (Donati 1991, 152). 
Come ricorda Fortunata Piselli (1999, 395), il capitale sociale come 
«risorsa individuale è una categoria interpretativa ampiamente presente 
negli studi sulla mobilità occupazionale, la stratificazione, le 
disuguaglianze sociali, il sistema di sostegno, etc. Nella sua versione di 
risorsa collettiva è apparso con sempre maggiore frequenza negli studi 
sullo sviluppo economiCo e l'analisi comparata dei capitalismi 
contemporanei». Il capitale sociale risulta dalle strategie d'investimento, 
intenzionali o meno, orientate alla costituzione e riproduzione di 
relazioni sociali durevoli, capaci nel tempo di procurare profitti materiali 
e simbolici94• 
Il capitale sociale può assumere molteplici forme: le obbligazioni e 
controbbligazioni che legano gli individui; il grado di fiducia della 
struttura (cioè l'aspettativa fondata che le obbligazioni saranno ripagate); 
il flusso comunicativo che transita nelle e facilita le relazioni sociali; le 
relazioni di reciprocità che favoriscono la fiducia interpersonale e la 
disponibilità al mutuo appoggio, stimolano la propensione e la capacità a 
cooperare; le organizzazioni vere e proprie con fini specifici; le 
associazioni volontarie, etc. (Coleman 1988; 1990). 
relationship». 
94 <<Dimensione strutturale e soggettiva s'intrecciano ed interagiscono. Sta al ricercatore 
selezionare la prospettiva dalla quale condurre l'osservazione. Può concentrare 
l'attenzione sui network egocentrici (personali) partendo da individui focali per studiare 
il potenziale di capitale sociale di cui dispongono (approccio egocentrico). Oppure può 
esaminare la totalità delle relazioni sociali di un determinato sistema per studiarne la 
dotazione complessiva di capitale sociale (approccio sociocentrico)>> (Piselli 1999, 397). 
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Il carattere situato del 'capitale sociale' deriva dal suo inerire alla 
struttura delle relazioni tra persone, non tangibile; non solo non è 
situazionale, ma è dinamico, processuale. Ciò è particolarmente evidente 
considerando che il capitale sociale è spesso un sottoprodotto di attività 
mtztate per altri scopi (Coleman 1988, S108), finalizzato ad obiettivi 
diversi nspetto a quelli per cui si è formato: un'associazione, 
un'organizzazione costituita per uno scopo può rivelarsi utile per un altro 
e costituire un capitale sociale disponibile per gli attori che così possono 
aver accesso alle risorse organizzative. In questo senso s'ipotizza che le 
associazioni e le organizzazioni di volontariato siano veri e propri 
'diffusori della fiducia' (M:utti 1998b), che facilitano le relazioni e le imer-
relazioni, fungendo da ponte tra quelli che Burt (1992) definisce 'structural 
holes'. 
Le reti sociali, e più in generale i legami sociali, sono delle risorse per 
l'azione collettiva (M:cAdam 1989; Wilson e Musick 1997, 695), e 
costituiscono una forma di capitale sociale. Se il capitale fisico è costituito 
da beni strumentali tangibili (materiali o monetari) ed il capitale umano 
dalle capacità ed abilità della persona, il capitale sociale - inalienabile - è 
costituito da relazioni sociali dotate di persistenza nel tempo e possedute 
in parte ascrittivamente (relazioni parentali o di ceto), in parte costruite 
attivamente nel corso della vita (relazioni d'amicizia o conoscenze 
maturate nelle cerchie sociali in cui l'individuo è 'transitato'). 
Non potendo qui affrontare la questione se il capitale sociale sia 
esclusivo attributo dell'individuo o sta pertinente alla società nel suo 
insieme, quanto interessa qui è la 'non riducibilità' del capitale sociale 
all'insieme delle proprietà individuali possedute da un determinato agente, 
poiché inerisce alla struttura delle relazioni tra persone (Coleman 1988, 
S98). I legami sociali, incluse le reti amicali e l'appartenenza ad 
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organizzazioni, forniscono informazioni, rafforzano la fiducia, creano 
contatti, forniscono supporto e creano obbligazioni. 
È a partire da tali premesse che si può intraprendere un corretto 
processo di valutazione dell'operato delle organizzazioni di privato sociale 
(d'ora in poi 0Ps). Come ha evidenziato Sugden (1984), è la capacità 
dell'organizzazione di mobilitare l'altruismo e la solidarietà a costituire la 
base per legittimare l'organizzazione stessa come soggetto etico. A sua 
volta, «tale capacità rimanda ai contenuti simbolici della mission 
organizzativa, che solo se esprime un orientamento all'agire solidale riesce 
a trasmettere messaggi relativi al grado di eticità dell'organizzazione e 
quindi a promuovere forme di partecipazione orientate da motivazioni 
genuinamente altruistiche» (Fazzi 2000, 27). I criteri in base ai quali 
decidere del buon funzionamento delle OPS dovranno necessariamente 
differire da quelli normalmente adottati nel caso delle organizzazioni che 
operano sul mercato. Non si vogliono giustificare sprechi di risorse, ma 
accanto agli abituali criteri economico-finanziari - ed alle procedure atte 
ad operativizzarli - andranno affiancati criteri che tengano conto delle 
specificità delle OPS. 
Le risorse proprie dell'individuo sono di quattro tipi: i) nsorse 
economiche (reddito, beni patrimoniali, possesso di un'abitazione, di 
un'automobile) che consentono maggiore libertà nella propria vita 
quotidiana; ii) risorse fisiche, riassumibili nella capacità di auto-accudirsi, 
nella capacità di prendersi cura degli altri, e nella possibilità di accesso alle 
cure; iii) risorse simboliche, notoriamente credito, reputazione, spesso 
strettamente correlate al capitale culturale; iv) risorse sociali, ovvero tutte 
le capacità riconducibili alla sfera relazionale dell'individuo: si pensi 
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all'importanza di poter mtrattenere rapporti di v1cmato, di amlClZla, 
affettivi. 
L'analisi della distribuzione delle risorse allocate sui quattro livelli 
potrà fornire utili risposte sui possibili squilibri del benessere del soggetto 
anziano. Il primo contempla le risorse possedute, dalla singola persona; 
ampliando l'analisi si trovano le risorse disponibili nell'ambito familiare; 
nella terza fascia vi sono le risorse disponibili in ambito comunitario -
esperienze di vicinato o di volontariato - e, infine, le risorse disponibili 
tramite le istituzioni. 
Tra le risorse disponibili m ambito comumtano, la possibilità di 
stringere relazioni amicali è un fattore deterrente nei confronti di disturbi 
fisici o mentali (Arber e Ginn 1991), ma d'altra parte le opportunità di 
accesso alle risorse sono strutturate da fattori al di fuori del proprio 
controllo - l'impiego, la classe di appartenenza, lo stato di salute o il 
contesto locale -fortemente differenziati per genere. Un'utile categoria di 
analisi che permette di analizzare le costrizioni strutturali vincolanti le 
possibilità di accesso alle risorse, è quella di spazio personale (Arber e Ginn 
1991, 165-166), inteso come area di relativa libertà di sviluppare la sfera 
privata, area circondata dai limiti imposti dall'ambiente circostante. 
Solitamente la condizione anziana è considerata libera: libera dagli 
obblighi del lavoro, dalla cura dell'infanzia, ma spesso si è dotati di uno 
spazio personale minore: vi sono dei vincoli, dei limiti che restringono la 
capacità di accedere ad alcuni tipi di risorse. L'ovvio - a questo punto -
interrogativo è: quali fattori possono facilitare l'ampliamento dello spazio 
personale? Uno dei più rilevanti è la partecipazione ad associazioni di 
volontariato in quanto offrono, normalmente, possibilità di allacciare 
rapporti, di stringere amicizie. 
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Se da un lato l'affermarsi delle associazioni di volontariato in Italia è 
rilevante perché implica l'analisi degli stessi caratteri fondativi dell'ordine 
sociale, dall'altro la sua importanza è riconducibile alle opportunità e 
possibilità offerte in particolar modo a quanti lasciano - più o meno 
volontariamente - la fase dell'età lavorativa. Da tempo, segnali espliciti di 
novità nei comportamenti e nella vita relazionale degli anziani -
particolarmente evidenti se considerati in rapporto allivello d'istruzione-
non rendono più plausibile considerare gli anziani come un singolo 
gruppo omogeneo95 • L'elevato titolo di studio e l'appartenenza ad un 
gruppo che si potrebbe definire di young-old (i meno anziani tra gli 
anziani) si accompagnano a comportamenti più positivi e dinamici, ad una 
più "razionale" percezione del rischio (Chiambretto e Parra Saiani 1999), 
e, sostanzialmente ad una più elevata qualità della vita. Ciononostante, 
considerare l'anziano come soggetto attivo non comporta l'uso di 
categorie interpretative solitamente impiegate per giovani e adulti (quali 
centralità del lavoro, etc.), quanto valorizzare la capacità di svolgere un 
ruolo attivo e socialmente rilevante, pur in considerazione delle mutate 
possibilità fisiche, psicologiche e attitudinali dell'anziano. Tale capacità, 
tuttavia, chiama in causa i singoli percorsi biografici d'invecchiamento, le 
esperienze accumulate e le risorse individuali disponibili (salute fisica, 
numero di persone con cui s'intrattengono delle relazioni, disponibilità 
economiche ... ) (Cesareo 1991, 225). 
L'aspetto dinamico dell'esclusione sociale è rivolto non solo verso il 
passato ma anche verso il futuro. Al processo di deprivazione che investe 
nuove aree del contesto di vita Oavoro, famiglia, reti amicali, casa, salute) 
segue non solo l'aggravamento della situazione complessiva, ma la 
progressiva erosione delle capacità di reazione individuali. 
95 Su tali aspetti, si vedano Cesareo (1991); Lazzarini (1991). 
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Le condizioni di deprivazione possono essere analizzate come effetto 
prodotto congiuntamente da due vettori: un asse integrazione/non-
integrazione attraverso il lavoro, ed un asse inserimento/ non-inserimento 
nelle reti sociali. Seguendo questo modello, l'individuo potrebbe essere 
minacciato non solo dall'inadeguatezza delle risorse, ma anche indebolito 
dalla fragilità delle proprie reti-risorse sociali, fino a rompere ogni legame 
sociale. L'insufficienza dell'insieme delle relazioni di prossimità che si 
possono intrattenere sulla base del radicamento territoriale porrebbe le 
basi per quello che Castel (1995, 15) definisce désaffiliation96 , la perdita di 
ogni affiliazione97• 
Considerando il fenomeno dell'esclusione sociale come processo, e 
non come situazione statica, si pone in primo piano la disaffiliazione che 
comporta: la separazione tra chi partecipa pienamente alla società e chi si 
trova privato di un ruolo riconosciuto; l'interruzione delle relazioni con 
la famiglia, gli amici e qualsiasi tipo di rete. Lo "scivolare fuori" è l'esito 
della crescita della vulnerabilità sociale, che si verifica all'intrecciarsi tra 
crisi occupazionale, trasformazioni delle strutture e dei modèlli familiari, 
deperimento delle forme precedenti di socialità. 
Il ricorso alle attività è un elemento fondamentale per la definizione 
ed il mantenimento di un buon livello di qualità della vita e di un elevato 
grado d'integrazione sociale, ma non può limitarsi ad un consumo privato 
o ad una fruizione passiva di beni culturali, in quanto non in grado di 
96 Castel spiega perché preferisce usare il termine 'désaffiliation' anziché il più comune 
esclusione: «l' exclusion est immobile. Elle désigne un état, ou plutot cles états de 
privation. Mais le constat cles carences ne permet pas de ressaisir les processus qui 
génèrent ces situations. [ ... ] Parler de désaffiliation, en revanche, ce n'est pas entériner 
une rupture, mais retracer un parcours» (Castel1995, 15). 
97 «Il y a risque de désaffiliation lorsque l'ensemble cles relations de proximité 
qu'entretient un individu sur la base de son inscription territoriale, qui est aussi son 
inscription familiale et sociale, se trouve en défaut pour reproduire son existence et pour 
assurer sa protection» (Castel1995, 36). 
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veicolare la riappropriazione di un ruolo. Un percorso di ripensamento e 
riacquisizione della posizione relazionale e sociale, persa con l'abbandono 
del mondo produttivo, deve essere coerente con le aspettative e la storia 
personale individuale. Il senior o pensionato attivo è chi individua nel 
ricorso all'attività ludico-ricreativa, culturale, sociale, non solo un 
antidoto al rischio di esclusione sociale, passività e ripiegamento sulla 
propria individualità, ma interpreta e ricorre alle stesse per ridefinire il 
proprio ruolo sociale - ugualmente significativo - astraendo dallo status 
occupazionale. 
A tali esigenze rispondono molte iniziative adottate per e dagli 
anziani: attività ricreative, turistiche e culturali, attività volte ad occupare 
il tempo libero, ma che suscitano nell'anziano la voglia di elaborare 
progetti. Se da un lato le attività volte ad impegnare il tempo libero sono 
improntate allo svago ed al riposo, dall'altro mantengono l'anziano 
nell'ambito di una vita attiva all'interno della comunità98 , incrementando i 
suoi rapporti sociali (Florea 1982, 31); e ciò proprio in quanto «per gli 
anziani [ ... ] è la storia della propria vita che viene a giocare un ruolo 
determinante nella definizione della condizione di ognuno» (Sertorio 
1985, 13). Tuttavia, se la pratica culturale è importante al fine di 
migliorare la condizione anziana, è altrettanto vero che essa dipende dagli 
strumenti acquisiti (e acquisibili) e che «il rapporto intergenerazionale 
costltmsce un momento di fondamentale importanza sia [ ... ] perché 
stimola la progettualità residuale [ ... ] sia perché stimola soluzioni 
anticipatorie» (ibidem, 14), ovvero una diversa progettualità praticata nel 
corso della vita. 
98 Per comunità possiamo intendere un insieme di relazioni tra persone che condividono 
lo stesso senso di appartenenza, che si traduce in valori e pratiche comuni e sanno aprirsi 
verso l'ambiente esterno. Tale approccio alla 'comunità' è pertanto distante da quanti la 
considerano una realtà chiusa, contrapposta alla 'società', in quanto Gemeinschaft e 
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L'esperienza del fenomeno associativo in età anziana sembra pertanto 
rappresentare un'opportunità per sviluppare ruoli significativi anche nei 
confronti dei soggetti con cui si inter-agisce. Se l'incontro permette ad ogni 
individuo di creare il senso, e si configura come il presupposto per lo 
sviluppo di una solidarietà - intesa come condivisione dell'esperire 
quotidiano -, allora il volontariato può essere considerato un'occasione 
per la promozione di una nuova inter-soggettività, in opposizione a -
talvolta consolidati - stati di "segregazione generazionale"99 • Occorre un 
mutamento nel pensare le generazioni, e, parallelamente, ripensare 
generazionalmente le politiche d'intervento100: le iniziative relative 
«dovranno sempre più essere espressione di comunità sensibili e partecipi, 
non orientate "categoricamente" o "corporativamente", anche se tali 
motivazioni potranno m qualche modo e comprensibilmente 
rappresentare forse motivazioni iniziali all'agire» (Giorio 1991b, 128). 
Forme di "ghettizzazione" dei servizi destinati esclusivamente alle sole 
persone anziane provocherebbero nuove forme di isolamento e 
conseguente emarginazione. Il superamento del concetto di 'servizi per gli 
anziani' presuppone che gli interessati «siano sempre più effettivamente 
posti in grado di assumere precise responsabilità di proposta ed almeno di 
parziale conduzione», nell'ottica di una "crescita comunitaria" (ibidem, 
129-131). 
In tale prospettiva, si è da più parti sottolineata l'importanza -
nell'ambito dei fenomeni associativi - del ruolo delle Università della 
terza età, in quanto capaci di promuovere un ampio coinvolgimento 
dell'utenza nella stessa gestione delle diverse iniziative, realizzando «una 
Gesellschaft si forgiano a vicenda (Donati 1991, 114-115); cfr. inoltre Rossi (1998b, 157). 
99 Si può definire "segregazione generazionale" lo 'sfasamento' che avviene nella vita 
quotidiana, ovvero quando orari, relazioni, ambienti di vita e cultura differiscono tra 
generazioni (Cesareo 1982, 37). 
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metodologia induttiva ed attivizzante», contrapponendo «ad una 
programmazione enciclopedica e superficiale aree specifiche di interesse e 
di approfondimento» (Giorio 1994, 311). Tale aspetto appare dj estrema 
rilevanza nell'analisi «delle agenzie di socializzazione (famiglia, gruppi, 
comunità, scuola e sistemi educativi nelle accezioni più vaste), per 
giungere a percorsi autenticamente formativi, determinanti quei processi 
di sviluppo in grado di raccordare le stesse istituzioni ad obiettivi 
autenticamente partecipati» (Giorio 1999a, 117) e per rafforzare la «rete di 
soggetti educanti», la «comunità educante» (Rossi 1998b, 157). 
Le università della terza età si collocano ad un interessante incrocio. 
Burt (1997, 339) sostiene che il capitale sociale è il compl~mento 
contestuale del capitale umano. Concentrarsi sull'analisi del capitale 
sociale fa sì che la rendita degli investimenti in intelligenza, educazione e 
seniority siano considerati dipendenti - almeno in parte - dalla 
collocazione della persona nella struttura sociale. Mentre il capitale umano 
è riferito all'abilità individuale, il capitale sociale è riferito all'opportunità: 
in tal caso, si è in presenza di organizzazioni che offrono la possibilità di 
aumentare le dotazioni di capitale umano attraverso modalità di 
partec1paz10ne che possono aumentare - e che spesso sfruttano - il 
capitale sociale. 
La sfida posta alle società contemporanee risiede pertanto nella 
capacità di progettare ruoli attraverso i quali si possano percepire il senso, 
il significato e lo scopo del proprio progetto di vita, qualificandosi come 
un'efficace barriera nei confronti della sovraesposizione alla rischiosità 
sociale101 che sembra acuire ed ampliare le condizioni di vulnerabilità dei 
100 Su tali aspetti, cfr. Lazzarini (a cura di, 1994), Lazzarini e Cugno (a cura di, 1997). 
101 Letto relazionalmente, il rischio va interpretato come relazione sociale di 
adeguatezza/inadeguatezza tra sfide e risorse: «mettere a fuoco la dimensione rischiosa del 
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soggetti e provocare un vero e propno processo di disempowerment 
(Myers 1993, 6). 
Considerare l'insieme della persona, cogliendone la complessità e la 
dinamicità, valorizzando le pratiche e le reti di relazioni esistenti o 
attivabili significa prestare attenzione particolare alle aree di marginalità, 
all'utenza potenziale e non attuale (equità), alle situazioni a rischio, 
all'accessibilità non solo territoriale ma soprattutto sociale e culturale 
(Ranci Ortigosa 2001, 23). Persone e gruppi sociali visti non più solo come 
portatori di bisogni, titolari di assistenza e di cura, ma con responsabilità 
diretta e personale del proprio benessere, la cui tutela e promozione non è 
più delegabile ad altri. Da qui le accresciute esigenze nei confronti dei 
servizi, ai quali si chiede non solo di assistere, in base ad una lettura 
ammm1strat1va o tecmc1st1ca dei bisogni, ma di rispettare, stimolare, 
valorizzare il protagonismo e la responsabilizzazione dei soggetti, 
individuali e collettivi (Ranci Ortigosa 2001, 24); ed i processi valutativi 
non possono ignorare tali istanze. 
vivere contemporaneo, piuttosto che la sua esponenziale complessità, significa 
riconoscere l'esistenza di una notevole difficoltà nel compiere scelte sensate, ma non 
precludere la possibilità di elaborare un progetto orientato a modelli di valore>> (Rossi 
1998b, 143-149); cfr. inoltre Donati (1993, 106). 
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Capitolo Terzo. 
I meccanismi generativi dell'azione volontaria. 
Spunti da un'indagine sull'associazionismo anziano 
1. Introduzione. Per una valutazione comprendente 
Secondo Scriven (1973), la valutazione deve essere indipendente dagli 
obiettivi prefissati (goal free) e dovrebbe fondare il giudizio sugli effetti 
conseguiti, e sulla loro capacità di rispondere a dei bisogni esistenti102 • Non 
sono importanti le intenzioni, ma i risultati103 (Scriven 1993, 29; Stame 
1998, 55). Stake (1967; 1975) critica l'approccio preordinato alla 
valutazione (preordinate approach), osservando che oltre ad usare gli scopi 
del programma come criteri di giudizio, s'imporrebbe a priori un disegno 
di valutazione, e non si considererebbe la specificità di ogni situazione 
locale e le singole individualità all'opera. Stake (1973, 6) propone 
l'approccio sensibile (responsive/0\ secondo il quale oggetto della 
102 È interessante ricordare come la goal-free evaluation è stata accolta dalla comunità 
scientifica. Stake (1973, 3) afferma che una delle proposte più diffuse di Scriven sulla 
meta-valutazione è basata sull'astinenza; Sixten Marklund (cit. in Stake 1973, 3) l'ha 
scherzosamente definita "aimless evaluation". Pur non attaccando direttamente Scriven, 
Stake continua affermando di avere la sensazione che Scriven disegni degli studi valutativi 
che solo Scriven è in grado di condurre («Personally I fault Scriven for expecting us 
evaluators to be as sensitive, rational, and alert as his designs for evaluation require. I 
sometimes think that Mike Scriven designs evaluation studies that perhaps only Mike 
Scriven is capable of carrying out>>). 
103 <<Goals are part of the language of intentions, and it is the road to hell that is paved 
with good intentions. The road to the other place is paved with good achievements» 
(Scriven 1993, 29). 
104 Adotto la traduzione proposta da Stame (1998, 77): «responsive significa sia 'che 
risponde a qualcosa', sia 'che è sensibile a qualcosa'. Mi pare che il secondo significato 
renda meglio l'idea del coinvolgimento del valutatore nelle preoccupazioni degli 
stakeholders». 
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valutazione non sono gli obiettivi o le ipotesi, ma le questioni (issues) che 
mobilitano le parti in causa105• 
Per stabilire meriti e limiti di un programma, il valutatore reagisce 
alle questioni che gli sembrano più significative, mirando a comprendere 
l'unicità della situazione e a fornire agli attori uno strumento che possa 
incoraggiarli nei loro sforzi di cambiamento ed aiutarli nelle decisioni 
(Stame 1998, 77). Il valutatore definisce le issues che costituiscono l'oggetto 
della valutazione: non ipotesi, obiettivi o equazioni di regressione, ma 
schemi concettuali per la valutazione che conducono il pensiero verso la 
complessità, la particolarità ed il giudizio soggettivo già formulato da 
persone legate al programma (Stake 1973, 6) .. Ogni valutazione, secondo 
Stake, è «uno studio di caso in cui, attraverso l'individuazione delle issues, 
emergono le unicità delle diverse situazioni in cui si trovano gli attori» 
(Stame 1998, 78). Studio di caso definito dall'Autore come «lo studio della 
particolarità e della complessità di un caso singolo, per arrivare a capire la 
sua attività entro circostanze importanti» (Stake 1995, XI; cit. in Stame 
1998, 78). Differenziandosi da altri modi di studiare i casi, egli afferma «di 
non essere interessato all'esempio di un comportamento ripetibile, ma 
proprio alla ricerca di quegli episodi che evidenziano le. sfumature, della 
particolare sequenza degli avvenimenti in un contesto, della unicità delle 
combinazioni» (Stame 1998, 78). 
Nei processi valutativi condotti nell'ambito del pnvato sociale 
sembra opportuno impiegare una strategia valutativa a cavallo tra la goal-
free evaluation di Scriven e la responsive evaluation di Stake. È ormai 
chiaro (cfr. cap. l,§ l) che in molti contesti del lavoro sociale l'operazione 
di ricostruzione degli obiettivi presenta una complessità maggiore che in 
105 «l think the word "issues" better reflects a sense of complexity, immediacy, and 
valuing» (Stake 1973, 6). 
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altri, e nel privato sociale - proprio grazie ed a causa delle sue specificità 
precedentemente analizzate (cfr. cap. 2) - tale indeterminatezza non può 
éhe essere ancora più accentuata e rilevante. Riconoscere la difficoltà della 
ricostruzione del quadro degli obiettivi - che non può avvenire solo sulla 
base degli obiettivi pensati dai volontari - non consente però l'abbandono 
di ogni pratica valutativa: il non essere sul mercato e l'assenza di un 
cnteno di riferimento valutativo Impongono pmttosto un 
approfondimento delle caratteristiche della volontarietà delle tante 
.... 
miZiative mtraprese. 
Annoverare fra i criteri valutativi i meccanismi generatori dell'azione 
volontaria così come quelli che ne consentono il perpetuarsi nel tempo 
consente una congrua considerazione dei bisogni emergenti: una sorta di 
valutazione comprendente che permetta di andare oltre le settorialità delle 
analisi correnti. Non a caso la maggior parte delle valutazioni condotte e 
delle analisi - anche sociologiche - usano codici simbolici altri dal privato 
sociale, preferendo etichette quali 'nonprofit' e 'terzo settore' che 
enfatizzano la componente economico-finanziaria piuttosto che il codice 
simbolico della reciprocità. Non si vuole certo suggerire una sorta di 
"imperialismo dei codici simbolici", ma rivendicare il ruolo di approcci 
specifici a dimensioni particolari della vita sociale. 
Più nel concreto, l'approccio proposto della valutazione comprendente 
permetterebbe di evitare le distorsioni introdotte da una valutazione 
onentata esclusivamente dagli obiettivi prestabiliti (goal-oriented 
evaluation), contrasterebbe l'incongruenza tra la natura degli obiettivi ed il 
sistema di rilevazione degli esiti adottato (goal displacement) (cfr. cap. 2, § 
4) e nel contempo si riuscirebbero a cogliere dimensioni solitamente 
trascurate nelle analisi valutative. 
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2. Associazionismo anziano ed università della terza età. Alcuni dati 
di sfondo 
La prima UTE in Europa è stata fondata a Tolosa nel 197310\ per 
consentire a persone pensionate ed anziane l'uso delle strutture 
universitarie; vari gli obiettivi che la prima Université du Troisième Age si 
poneva, quali permettere un'occasione di crescita culturale, contribuendo 
in tal modo alla prevenzione del declino favorito dall'inattività; formare 
"militanti" in grado di mobilitare altri pensionati, stimolandoli al 
protagonismo ed al miglioramento delle proprie condizioni; contribuire 
alla ricerca scientifica sulla condizione anziana. A partire da tale 
espenenza, un veloce e progressivo processo virtuoso di 
imitazione/ emulazione107 fa sì che le iniziative si diffondano · in tutta 
Europa: nel 1975 viene fondata l'UTE di Torino, nel 1979/80 la Scuola 
superiore regionale di Servizio sociale di Trento108 avvia il primo anno 
accademico dell'Università della terza età e del tempo disponibile 
106 L'UTE di Tolosa- "creazione" di Pierre Vellas- è riconosciuta come la prima fondata 
in Europa; sul finire degli anni sessanta, in seguito ad una legge parlamentare, le 
Università crearono dei dipartimenti di formazione continua degli adulti, con l'obiettivo 
del recupero professionale; in tale contesto sono successivamente nate molte università 
della terza età. Occorre però precisare che strutture educative per gli adulti si erano 
sviluppate già nel 1902 in Inghilterra, anno di fondazione della Worker's Education 
Association; successivamente sono stati creati dalle Università dei dipartimenti extra-
murai, con corsi anche nelle piccole città. Nel 1980 nasce poi The University of the 
Third Age in Cambridge, fondata da Peter Laslett. 
107 È ancora proficua la lezione di Durkheim, quando afferma che affinché vi sia 
'imitazione' un atto deve avere «per immediato antecedente la rappresentazione di un 
atto simile, precedentemente compiuto da altri senza che fra questa rappresentazione e 
l'esecuzione si inseri~ca alcuna operazione intellettuale, esplicita o implicita, che verta sui 
caratteri intrinseci dell'atto riprodotto» (1897/1969, 163). In tal caso, mal si potrebbe 
parlare di 'imitazione' allo stato puro, in quanto l'esempio della UTE di Tolosa ha 
provocato accese discussiÒni, dibattiti e contrasti, portando ad una rielaborazione e ad 
una rivisitazione del concetto di educazione permanente, favorendo la molteplicità delle 
esperienze e delle realtà associative presenti oggi in Italia. 
108 Diretta da Pietro Nervi, ora Istituto Regionale di Studi e Ricerca Sociale. 
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(UTETD) 10\ nel 19 81 viene fondata l'Università adulti/ anziani di 
Vicenza110• 
Nel 1982 l'UTE di Torino assume l'iniziativa di un convegno per 
costituire una federazione fra le sedi italiane che adottavano lo Statuto e 
l'impostazione operativa del modello torinese, fondando l'Unitre111 • Nello 
stesso anno l'UTE di Trento - con quella di Vicenza membro 
dell'Association internationale cles universités du troisième age (AIUTA)-, 
propone alle UTE italiane esistenti di associarsi, seguendo l'esempio 
francese. Nel 1985, durante il congresso di Vicenza e dopo diverse 
"traversie", fu elaborato lo Statuto della FEDERUNI112 , eleggendo la nuova 
presidenza e stabilendo la sede della segreteria a Vicenza. Da allora si 
ebbero due organismi paralleli: l'Unitre e la FEDERUNI. La sede di Torino 
continuò ad essere federata anche alla FEDERUNI, eleggendo un proprio 
membro nel consiglio direttivo (Dal Ferro 1992, 117-118), pur 
mantenendo in autonomia la rappresentanza delle UTE a sé federate. 
Sebbene nella maggioranza dei casi le varie iniziative abbiano eletto la 
denominazione di "Università della terza età" e siano tutte senza fini di 
lucro, si possono riscontrare alcune differenze quanto a struttura, 
organizzazione, modalità operative d'intervento, didattica, modello 
giuridico: da un lato, si offre un iter didattico comune a tutti 1 
frequentanti, dall'altro si presenta una vasta gamma di opportunità agli 
109 Il decentramento dell'esperienza nella provincia inizia immediatamente dopo, tuttora 
in corso; le sedi periferiche dell'UTETD sono sostenute dalle rispettive amministrazioni 
comunali, singolarmente o in forma associata, o dai comprensori competenti per 
territorio, sulla base di un'apposita convenzione stipulata con l'Istituto Regionale di 
Studi e Ricerca sociale. L'UTETD garantisce gli aspetti didattico-formativi e la gestione dei 
rapporti amministrativi. Le amministrazioni comunali s'impegnano a mettere 
gratuitamente a disposizione le aule idonee allo svolgimento dei corsi, nonché le 
attrezzature didattiche e di supporto logistico indispensabili per il buon andamento delle 
attività (da circolari interne UTEID). 
110 Rifiutando l'espressione 'terza età' (Dal Ferro 1995, 63). 
111 Associazione Nazionale delle Università della Terza Età. 
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iscritti, lasciando la massima libertà nella scelta, in modo tale che gli stessi 
iscritti gestiscano il proprio percorso culturale. Le motivazioni sottostanti 
alle varie esperienze sono tuttavia comuni, in quanto s'intende facilitare il 
riappropriarsi di ruoli confacenti, nuovi modi di socializzare; l'accento è 
posto sulle problematiche sociali delle persone anziane e sul ruolo 
promozionale della cultura, intesa come opportunità di comprensione del 
mondo e della società. L'educazione al tempo libero è considerata uno 
strumento di autorealizzazione, e di conseguenza le UTE vengono 
strutturate per offrire un gran numero di stimoli, della più varia natura, e 
guidare gli interessi e le attività di coloro che ad essa si rivolgono. 
3. Il disegno della ricerca 
Se la relazione tra i meccanismi causali ed i loro effetti non sono dati, 
ma contingenti (Sayer 1984, 107), scopo principale della valutazione è 
includere l'approfondimento della misura in cui tali strutture pre-esistenti 
attivano o meno il meccanismo di cambiamento. In questo caso, i meccanismi 
sociali concernono le scelte delle persone e le capacità derivanti dal far parte di 
gruppi. 
L'indagine s1 propone di approfondire la natura dei process1 di 
cost1tuz10ne, dei meccamsm1 e delle forme di mobilitazione e di 
"produzione" dell'azione volontaria prestata all'interno di 
un'organizzazione. Solitamente, si considerano dotate dello spirito 
volontario solo le associazioni costituite per libera volontà degli aderenti, 
la cui partecipazione, prevalentemente gratuita, non dà diritto ad alcuna 
forma di contro-prestazione economica, costituite per produrre servizi a 
carattere sociale, rivolti a persone esterne all'associazione stessa. 
Quest'ultimo requisito è ritenuto qualificante l'azione altruistica delle 
112 Federazione italiana tra le Università della terza età per l'educazione permanente. 
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associazioni di volontariato. Secondo tali argomentazwm, il serviZio 
prestato, affinché corrisponda alla natura «altruistica dell'associazione, 
deve essere di pubblica utilità», rivolto al di fuori dell'area dei membri e 
dei loro legami privati o individuali (Ranci, De Ambrogio e Pasquinelli 
1991, 20). Nel caso qui esaminato delle università della terza età (d'ora in 
poi UTE) il pagamento di una quota associativa contrasterebbe con il 
requisito di assenza di una contro-prestazione economica, così come la 
limitazione dell'accesso ai corsi ai soli iscritti introdurrebbe un elemento 
di chiusura nei confronti delle persone esterne all'associazione. Tuttavia, 
si obietta, la matrice altruistica può ritenersi compromessa solo in 
presenza di una contropartita di pari valore al 'servizio' prestato, 
fattispecie che non si verifica nel nostro caso. Condizionare l'accesso ai 
corsi al pagamento di una quota associativa non si configura come una 
forma di esclusione, essendo tesa - al pari di quanto viene osservato a 
proposito dei circoli ARCI- all'«inclusione associativa>> (Ramella 1995, 90) 
e pertanto a favorire l'iscrizione. 
La presente indagine si è soffermata sulle UTE sorte in seguito ad una 
sollecitazione iniziale provocata da singole persone "anziane" che 
autonomamente hanno deciso di creare un'associazione per la diffusione 
di cultura. Affinché si possa parlare di activity degli anziani a livello 
associativo è necessario «che il nucleo fondante (come fondatori, o come 
ispiratori animatori principali delle attività dell'associazione) sia costituito 
da anziani, promotori di una iniziativa di riappropriazione della vita 
insieme ad altri individui (anziani e non)» (Cesareo 1991, 227). In tale 
prospettiva, sono state escluse le iniziative che - pur meritorie - non 
rispondevano al criterio di autonomia nella fase costitutiva - quali le UTE 
sorte su iniziativa dell' AUSER -, mentre sono rientrate nell'indagine quelle 
promosse da aderenti a qualche altra associazione presente nel territorio 
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(Lions), purché non fosse solo il vertice della struttura di appartenenza a 
promuovere la costituzione dell'associazione. Dall'altro lato, non sono 
state considerate quelle esperienze - altrettanto meritorie - che non 
ponevano lo spirito volontario-altruistico al centro della loro sfera 
valoriale (Università popolare di Roma - UPTER); altre UTE, pur 
prevedendo una qualche forma di retribuzione dei docenti (Card. 
Colombo) sono state comunque inserite per lo spirito volontario presente 
sia tra i promotori sia tra i collaboratori, aspetto che le fa rientrare 
pienamente tra le organizzazioni di volontariato113 • 
A tal fine, ci si è soffermati su alcuni interrogativi fondamentali: 
a) motivazioni e modalità di costituzione delle Università della 
terza età, individuando gli elementi strutturali e contestuali alla base della 
storia delle associazioni ed i fattori che hanno contribuito alla loro 
affermazione; 
b) secondo quali percorsi le diverse associazioni si sono sviluppate, 
attraverso quali trasformazioni sono riuscite a realizzare i propri obiettivi: 
al di là dell'eterogeneità delle esperienze associative, emergono linee di 
sviluppo tipiche dell'associazionismo culturale, capaci di accomunare tali 
esperienze, diversificandole da altri fenomeni associativi simili? 
c) dinamiche istituzionali all'interno delle associazioni e nei loro 
rapporti con l'esterno; 
d) punti di svolta e di criticità della vita delle associazioni, con 
particolare attenzione alla loro capacità progettuale; 
113 In linea, d'altronde, con il dettato della L. 266/91, allorché prevede la figura dei 
dirigenti eletti ed operanti a titolo gratuito, di dipendenti assunti per svolgere attività di 
coordinamento e di collaboratori professionali non dipendenti per attività di elevata 
qualificazione (art. 3, comma 3, 4). 
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e) capacità di promuovere capitale sociale attraverso il contatto 
con altri enti, associazioni, ed attraverso la capacità di stimolare i singoli 
individui ad attivarsi nella propria comunità. 
Per rispondere a tali domande si è scelto di seguire - per quanto lo 
possano permettere le risorse a disposizione di un dottorando di ricerca -
la triangolazione delle fonti (a) e la triangolazione delle tecniche (d), in 
particolare la d.l, ovvero la triangolazione fra le tecniche. La 
triangolazionea ' . e stata persegUita attraverso la molteplicità delle 
associazioni studiate. Nella scelta dei casi non ci si è affidati né ad un 
campione rappresentativo né ad uno casuale, nel nostro caso ritenuti non-
raggiungibili poiché l'assunto di fungibilità dei casi risulta del tutto 
infondato. È stata pertanto adottata la strategia dei casi più simili, 
ipotizzando che le proprietà culturali, socio-economiche e politico-
istituzionali su cui i casi presentano stati simili possono essere considerate 
costanti114• Si è ottenuto un ambito i cui casi sono il più possibile 
omogenei, scelti sulla base della massima omogeneità sulle proprietà da me 
ritenute rilevanti: volontarietà dei promotori, ambito territoriale, bacino 
di utenza, visibilità sociale. 
Per stabilire quando fermarsi nel reperire i casi da studiare115 , ci si è 
avvalsi del criterio della saturazione (Bertaux 1981) nella sua duplice 
accezione: casistica e teorica. Se con l'espressione saturazione casistica 
. «s'intende l'esaurimento dei casi pertinenti» (Bichi 2002, 87), il punto di 
ridondanza sarà riferito al momento in cui si forma la convinzione che 
proseguire nella fase di raccolta delle informazioni non apporterebbe 
114 Come rileva Roberto Fideli (1998, 128), la tesi della superiorità epistemologica del 
most similar systems design rispetto al most diffèrent systems design è stata più volte 
sostenuta. 
115 Come ricorda Rita Bichi (2002, 86), la domanda più opportuna «non è: quante persone 
bisogna intervistare? Ma: è stato raggiunto l'obiettivo?». 
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ulteriori contributi conoscitiVI. Criterio parallelo 
\ 
e quello della 
saturazione teorica, legato «alla ricerca dei casi negativi e dunque al 
modello interpretativo che va emergendo nel corso della rilevazione» 
(Bichi 2002, 87)116• 
Su tali premesse, per condurre gli studi di caso sono state selezionate 
quattordici realtà assoCiative per disporre di una vlSlone ampia e 
differenziata delle Università della terza età. Non ci si propone di 
descrivere esaustivamente e nei minimi dettagli la realtà delle UTE, quanto 
- attraverso i 14 studi di caso - individuare le tendenze evolutive 
emergenti che possano offrire indicazioni significative all'analisi teorica e 




e stata condotta seguendo 
principalmente due criteri operativi: 
a) della suddivisione, che permette di stratificare la popolazione in 
base ad una o più caratteristiche ritenute discriminanti; 
b) della criticità, selezionando ed intervistando individui 
particolarmente ricchi d'informazioni sul tema di studio, centrali rispetto 
al problema esaminato, critici per gli scopi della ricerca: forniscono «la 
chiave per entrare nel mondo sociale che si vuole esplorare e, vista la loro 
centralità rispetto al tema, offrire informazioni importanti per la 
comprensione del tema stesso» (Bichi 2002, 83). 
La maggior parte delle quattordici OPS sono collocate in Piemonte e 
Lombardia- tra le regioni a più alta densità di presenze-, una in Veneto 
ed una in Sardegna117• Nel centro e sud Italia vi sono sì esperienze 
significative - specie nella promozione dell'educazione permanente per 
116 Si potrebbe tracciare un parallelo con l'espressione familiare agli economisti di 'utilità 
marginale'. L'utilità marginale indica l'incremento di utilità {generalmente indicato con 
AV) conseguente a un dato incremento nel consumo di uno dei beni {AQ. Gossen, in 
particolare, determinò l'equilibrio del consumatore in termini di uguaglianza delle utilità 
marginali dei beni acquistati, divise per i rispettivi prezzi {utilità marginali ponderate). 
117 L'Università della terza età di Trieste ha rifiutato il contatto. 
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tutti - ma non caratterizzate dallo sp1nto volontario ed altruistico 
fondamentale ai fini del presente lavoro. 
La triangolazioned,I è stata perseguita attraverso lo studio e l'analisi 
dei documenti interni prodotti dalle associazioni e mediante la 
conduzione d'interviste semi-strutturate118 a testimoni privilegiati di 13 
delle 14 associazioni scelte 119, privilegiati sia in ragione del ruolo occupato 
attualmente (presidente, vice presidente, direttori dei corsi) sia in quanto 
testimoni della storia dell'associazione. La dimensione diacronica e 
longitudinale del fenomeno è stata ritenuta particolarmente rilevante, 
nella convinzione che ciò possa consentire una comprensione più 
approfondita e puntuale della situazione attuale e delle prospettive future. 
Per intervistare gli esponenti delle associazioni ind~viduati, ci si è 
avvalsi di una traccia d'intervista120 presentata nella Tav. 3 secondo 
un'articolazione per aree d'indagine. Gli elementi dell'organizzazione 
oggetto di giudizio valutativo sono la cultura, la struttura organizzativa, le 
regole costitutive ed operative, le risorse umane e patrimoniali disponibili, le 
attività concrete, la capacità di generare capitale sociale e le prospettive per il 
futuro 121 • 
118 Nell'intervista semi-strutturata l'intervistatore dispone di una lista di temi fissati 
precedentemente sui quali raccogliere le informazioni richieste, con la facoltà di adattare 
agli intervistati sia le domande sia l'ordine in cui le pone (Pitrone 1984, 33). Per 
approfondimenti, si veda Fideli e Marradi {1996). 
119 Per il caso dell'Ute di Oristano ci si è avvalsi del materiale informativo disponibile 
all'indirizzo http:/ l comune.loceri.nu.it/ convegni.htm . 
120 Per aumentare le possibilità di comparare le informazioni raccolte con quelle derivanti 
da altre indagini, ho deciso di avvalermi di una traccia d'intervista precedentemente 
elaborata da Lucia Boccacin, da me parzialmente rivista: in merito, si vedano Boccacin 
(1993; 1997, 84-85; 1999, 103). 
121 Sugli elementi dell'organizzazione suscettibili di valutazione, si veda Masoni (2002, 
156-157). 
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Tav. 3- Griglia per le interviste in profondità 
Storia 
dell'associazione 












Origine, obiettivi, attività, promotori dell'associazione. 
Cambiamenti fondamentali nella vita 
dèll'organizzazione, punti di svolta, eventi positivi e 
negativi. 
Forma giuridica, eventuale iscrizione al registro 
regionale per il volontariato istituito dalla legge 266/91, 
meccanismi di rappresentanza interni, processi 
decisionali; modalità di gestione interna; rapporti 
centro/periferia (se aderenti a federazioni). 
Tipi di membership, modalità di accesso, turn-over tra i 
componenti dell'associazione; strumenti di 
partecipazione alla vita dell'associazione e di diffusione 
di una cultura associativa. 
Attività e servizi offerti; cambiamenti nei servizi; 
utenza particolare o indifferenziata, sue dimensioni. 
Relazioni con altre associazioni di anziani o per anziani 
o con altre associazioni ricreative, culturali e prosociali 
in cui i membri appartengono a tutte le età; rapporti 
con le istituzioni pubbliche (enti locali come regione, 
comune ... , strutture pubbliche specifiche); rapporti con 
i partiti, sindacati, rapporti con organismi 
internazionali, presenza di una attività di 
pubblicizzazione dei servizi offerti; modalità di 
eventuali raccolte fondi. 
Specifico dell'associazione rispetto alle altre promosse 
da anziani; ruolo dell'associazione nei confronti degli 
organismi che offrono servizi agli anziani. 
La percezione degli intervistati circa il futuro 
dell'associazione ed il ruolo sociale svolto dalle 
associazioni di anziani attivi. 
Le interviste sono state registrate e subito dopo, intervista per 
intervista, se ne è trascritto integralmente il testo; si è proceduto alla 
ricerca di categorie interpretative significative ai fini dell'indagine 
ricorrendo al software Nud>:·ist Vivo. L'analisi dei testi è stata condotta 
seguendo il criterio tematico: sono stati individuati ed isolati una serie di 
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temi e sottotemi, organizzati in uno schema dentro il quale ogni intervista 
viene ridistribuita (Bichi 2002, 148): i brani d'intervista riferiti allo stesso 
tema sono raggruppati e trattati trasversalmente122• 
Le quattordici UTE scelte sono elencate nella Tav. 4, unitamente ai 
codici d'identificazione dell'intervista e all'anno di costituzione: 
.. 
122 
Come ricorda Rita Bichi (2002, 148), «il rischio di questo tipo di analisi consiste [ ... ] 
nel far discendere l'operazione di categorizzazione dalle ipotesi della ricerca e dalle 
domande della traccia d'intervista, secondo l'interpretazione che ne fa il ricercatore, e 
non dai mondi vissuti dagli intervistati, dalle loro logiche argomentative». 
85 

















Denominazione delle associazioni 
Università della terza età, Asti 
Università della terza età, T orino 
Università delle tre età, Druento (TO) 
Università della terza età, Cuneo 
Università della terza età, Fossano (CN) 
Università della terza età, Alessandria 
Universiter - Università della terza età, 
Castellanza (V A) 
Università della terza età, Sesto San 
Giovanni (MI) 
Università della terza età, Pavia 
Università della terza età - Fondazione 
Card. G. Colombo, Milano 
Fondazione Università della terza età 
Milano Duomo, Milano 
Università della terza età, Milano 
Università adulti/ anziani, Vicenza 
































4. Origini e motivazioni di fondo della costituzione delle 
associazioni 
Le prime UTE m Italia sono sorte nella seconda metà degli anm 
Settanta; successivamente, forse anche in ragione del loro successo, si è 
verificato un proliferare di iniziative - soprattutto nelle regioni 
settentrionali - ancora oggi non esaurito. Le esperienze esaminate 
comprendono sia associazioni "storiche"- quali le sedi di Torino e Milano 
(Duomo) - sia associazioni più recenti, quali la Universiter di Castellanza 
e la UTE di Sesto S. Giovanni. Le motivazioni sottostanti la loro 
costituzione variano, ma si può comunque elaborare una classificazione 
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dei principi ispiratori; s1 può constatare come la "spinta" iniziale s1a 
costituita dall'esigenza di rispondere a dei bisogni diffusi nella società 
espressi in modo non formalizzato: 
«C'era la parrocchia con gli incontri delle casalinghe, 
l'associazione pensionati dove andavano (e vanno) a giocare a 
carte gli uomini (talvolta anche le donne), ma no.n c'era 
un'associazione culturale. C'erano soprattutto delle donne che 
sentivano l'esigenza di incontrarsi ad un livello più elevato, 
non tutti volevano inoltre "mettersi l'etichetta" di andare in 
parrocchie o fare cucito o ricamo» (intervista C). 
«Qui abbiamo trovato un humus particolarmente interessato 
ad iniziative di questo tipo, siamo andati incontro ai bisogni, 
anche se non bisogni di prima necessità, ma la gente aveva 
voglia di trovarsi, di imparare ancora qualcosa di nuovo» 
(intervista I). 
Forte è la distinzione - almeno a livello teonco - sulla natura dei 
bisogni cui rispondere: se da un lato viene sottolineata la matrice culturale 
della propria associazione, rivendicandone la specificità rispetto a modalità 
d'impegno del tempo libero più ludiche, meno impegnate: 
«C'era un bisogno culturale, molte persone sole s1 
lamentavano del fatto che a Druento non ci fosse nulla per 
loro, e non volevano usufruire degli altri circoli, c'era proprio 
una richiesta della base, un'esigenza emergente, sia da parte di 
uomini e donne, che pensionati e persone rimaste sole che 
non volevano andare, non erano abituati ad andare a giocare a 
carte o al bar» (intervista C) 
«Beh, università qui vuoi dire cultura, non è un'associazione 
di bocciofila o che» (intervista A). 
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dall'altro si riconosce - e spesso viene considerata prevalente - la valenza 
socializzante delle proprie attività; non più solo cultura, ma momento di 
aggregazione e d'incontro per persone con gli stessi interessi: 
«Il primo anno abbiamo raccolto le donne sole e anziane che 
venivano per trovarsi (dipingere su stoffa, le prime) [ ... ] col 
tempo, si spargeva la voce che non c'erano libri, non si era 
interrogati, ed è diventato un momento di aggregazione, SI 
esce per strada e si parla della serata>> (intervista C). 
«Il risvolto, al di là dell'aspetto culturale, è a mio avviso un 
risvolto sociale, gente che va in pensione che subisce 
veramente dei traumi, vedo tanti anziani, adesso per esempio 
si interessano tanto ai computer, poi se lo sappiano 
maneggiare o utilizzare, è un altro discorso, però c'è 
l'interesse» (intervista E). 
«L'Unitre è un'associazione culturale con dei riflessi notevoli 
anche in campo sociale, perché con queste iniziative e le 
attività complementari siamo andati incontro ad uno dei 
bisogni della popolazione anziana, quello di combattere la 
solitudine: la possibilità di frequentare i corsi, di conoscere 
altra gente, di stringere amicizie ha dato loro non dico uno 
scopo, è una parola grossa, ma un modo per affrontare la vita 
con più serenità e con più fiducia» (intervista I). 
«A Cuneo vi sono molti corsi, molte cose gestite bene, noi 
abbiamo preferito !imitarci a venire incontro a quella fascia di 
popolazione che non aveva proprio nient'altro, non aveva 
nessuna possibilità. [ ... ] Secondo me lo scopo principale è 
quello di uscire di casa e stare insieme agli altri, che poi ci sia 
un modo molto elegante per stare insieme, nel senso che si 
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parla di cose chiamiamole culturali o pseudo-culturali, questo 
non vuol dire, altrimenti rimarrebbero chiusi in casa; così si 
devono vestire, mettere un po' bene per la loro figura [ ... ] 
trovo che sia più sociale che culturale» (intervista D). 
L'esigenza di rispondere ad un bisogno non è sempre la motivazione 
dominante per la costituzione di una UTE, e talvolta sembra prevalere una 
maggiore propensione all'imitazione123: 
«Beh, era un po' sull'onda della moda, le Unitre che in Italia 
sono nate nel 1975 si stavano diffondendo, soprattutto in 
Piemonte, c'era conoscenza di questa iniziativa e allora una 
sorta di comitato di fondazione si era ritrovato al quartiere 
centro della città e se n'era parlato» (intervista F). 
«È imitazione: a Cinisello c'era da due anni, a Milano da venti, 
sorgevano dappertutto, i Lions ne avevano già fondate tante e 
ad un certo punto ti chiedi: e noi cosa facciamo?» (intervista 
H). 
«Una delle nostre Lions ha seguito il marito in Francia per 
lavoro, aspettando il marito ha comprato un giornale che 
riportava la notizia che l'Università di Parigi aveva m 
programma la manifestazione di chiusura. La cosa l'ha 
incuriosita, si è informata [ ... ] e abbiamo cominciato a 
prendere contatti» (intervista M). 
«La moglie dell'ing. T., che era il presidente della provincia, è 
di T orino, e nel periodo che era a T orino era venuta a 
conoscenza dell'UTE; l'ing. T. era un carissimo mio amico, io 
ero preside al liceo scientifico di Asti e mi ha parlato 
dell'esperienza di questa signora. Durante l'estate ci siamo 
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incontrati due o tre volte e abbiamo avuto l'idea di realizzarla 
in Asti» (intervista A). 
In sovrapposizione a tali ordini di motivi, la decisione di fondare 
un'associazione quale la UTE può sorgere nell'ambito di un'associazione 
madre, come nel caso dei Lions o della Caritas: 
«L'associazione è nata nel 1995, su iniziativa dei due Lions 
club di Sesto San Giovanni che si sono riuniti per creare 
questa assoe1azwne, creando un' assoe1azwne ad hoc» 
(intervista H). 
«È stata un'iniziativa di Don B. come Caritas, ma senza fare 
un'assoCiazwne confessionale: no1 s1amo indipendenti» 
(intervista D). 
«lo sono Lion da tantissimi anni, come la mia famiglia, e un 
anno, parlando con G.P. l'editore di V.M., lui era presidente 
per quell'anno del suo club, dice, dai, facciamo un service che 
possa restare nella zona, invece di fare tanti piccoli spot» 
(intervista G). 
5. Fasi di sviluppo delle associazioni: punti critici e di svolta 
La conquista di uno spazio autonomo, dove poter svolgere in piena 
libertà il proprio intervento, è da molti considerata una tappa 
fondamentale della crescita del gruppo (Ranci, De Ambrogio e Pasquinelli 
1991, 51), venendosi a costituire come una vera e propria fase di 
consolidamento dell'associazione. La disponibilità di una sede, infatti, «è 
importante anche ai fini dell'identificazione del gruppo come entità 
autonoma, in quanto gli fornisce "visibilità"» (Diamanti 1995, 24). I 
123 In senso durkheimiano: vedi nota 17. 
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principali nodi dello sviluppo sono pertanto riconducibili alla fase in cui si 
trova o si è trovata la singola realtà locale: da un lato, si concretizzano 
nella ricerca di affermazione per le realtà più giovani, solitamente espressa 
dalla "conquista" di una sede stabile: 
«Abbiamo cominciato con locali messi a disposizione del 
comune [ ... ] adibiti a noi solo per una data fascia oraria 
giornaliera [ ... ] dall'anno scorso ci hanno concesso in uso non 
gratuito, ma oneroso [ ... ] l'uso del piano di questa scuola» 
(intervista H). 
«Per qualche anno, inizialmente[ ... ] abbiamo avuto difficoltà 
nel trovare una sede, peregrinando un po' da una parte un po' 
dall'altra con notevole disagio» (intervista E). 
«Il sindaco di allora [ ... ] si è fidato delle persone che avevano 
aderito al progetto e ci ha dato gratuitamente, per provare, i 
locali della scuola [ ... ] abbiamo avuto a disposizione subito 
l'aula migliore, con l'utilizzo delle loro strutture» (intervista 
C). 
«Il comune, bisogna dirlo, c1 ospita, questo è un palazzo 
storico, che purtroppo andrà in ristrutturazione e in quel 
momento saranno guai, ma in questi anni abbiamo 
accantonato dei fondi, perché ovunque si vada ci saranno 
spese» (intervista I). 
dall'altro si può ravvisare una fase di consolidamento, nella quale 
l'associazione razionalizza la propria azione e viene riconosciuta dalla 
comunità locale: 
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«L'offerta è molto sostenuta, dal punto di vista quantitativo, 
per alcuni anni ha subìto un processo di razionalizzazione 
interna dal punto di vista qualitativo» (intervista N). 
«C'è stato un miglioramento sul piano organizzativo 
notevole, i primi, con tutta la stima ed il rispetto [ ... ] qui si 
faceva tutto a mano, si immagini oggi con 3000 persone, 8000 
domande da gestire» (intervista I). 
«È una crescita lenta e costante, si consolida la tradizione, 
all'inizio tutti venivano a far proposte tipo "a Milano io ho 
frequentato due . '" anm e non era cos1 , adesso queste 
osservazwm non le sentiamo più [ ... ] Tutte queste cose s1 
consolidano, si entra nella tradizione» (intervista H). 
Si avverte tuttavia la necessità di un assestamento della propria attività 
tale da permettere all'organizzazione di continuare la sua opera nel tempo 
pur limitando l'incremento dei corsisti, pena il pericolo di una non 
governabilità e dello scadimento della qualità: 
«Ora non vogliamo più incrementare i corsi» (intervista G). 
«Qui il seme ha germogliato bene; ora io spero invece [dopo 
tanta crescita] in un assestamento, perché delle 8000 domande 
di iscrizione ai corsi, se ne soddisfiamo 6000 siamo bravi, ma 
vi sono 2000 scontenti, perché può seguire due corsi anziché 
cinque» (intervista I). 
«C'è la possibilità di avere uno sviluppo, anche se noi 
cerchiamo uno sviluppo abbastanza lento perché non 
vorremmo trovarci di fronte poi a dei problemi di eccessivo 
sviluppo, rapido, ingestibile, bisogna fare in modo che le 
energie bastino» (intervista H). 
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«Io ho dato la possibilità di creare delle altre università [ ... ] è 
stata fatta a Gorgonzola, oggi hanno oltre 400 presenze, ho 
fatto dei centri culturali a Gessate, a Bresso, e oggi un'altra 
piccola università è nata, ed è bellissima: non ho dato il 
patrocinio, e ho spiegato i motivi, perché sono del parere che 
le cose bisogna seguirle personalmente e io non ce la faccio» 
(intervista L). 
I punti di criticità nella vita delle 
. . . 
associaZIOni, oltre alla già 
menzionata carenza di spazi, sono riconducibili alla difficile convivenza 
con le difficoltà di ordine fiscale e burocratico, causate dalla molteplicità 
di norme legislative in tema di volontariato: 
«Più si va avanti e più le questioni burocratiche diventano 
complesse, adesso abbiamo chiesto un contributo alla regione, 
bisogna fare i bilanci, si è dovuto prendere un commercialista, 
anche per dare un minimo ai professori dobbiamo fare le 
trattenute, quindi... ecco che intervengono le difficoltà» 
(intervista A). 
«In Italia, purtroppo, c'è molta confusione sul volontariato, 
perché c'è una legge-quadro sul volontariato (266/91), la legge 
sulle associazioni non profit (460), le leggi regionali e ora è nata 
la legge sull'associazionismo, passata per ora solo alla Camera. 
In questa ridda di leggi non sappiamo bene comportarci, tanto 
che il Ministero delle Finanze ha emesso una direttiva [ ... ] in 
cui dichiara che le UTE sono assimilabili a imprese 
commerciali, siamo come le scuole private, con ricerca di un 
profitto!» (intervista I). 
La fase più delicata sembra tuttavia in corso, in quanto coinvolge il 
cuore stesso dell'organizzazione; dopo tanti anni dominati da un nucleo 
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nstretto di persone, SI stenta a trovare un ricambio per il gruppo 
dirigente, spesso ancora coincidente con il nucleo originario dei soci 
fondatori: 
«Cominciamo ad introdurre gente nuova propno perché 
vediamo che i quadri stanno diventando vecchi, vecchi e c'è 
bisogno di un ricambio. Me ne sto accorgendo, pur con tutta 
la buona volontà non si mantiene questo ritmo. [ ... ] C'è 
difficoltà nel reperire volontari, in genere tutta la parte 
amministrativa è tutta volontaria, i professori siamo stati per 
tanto tempo volontari, poi per esigenze di carattere 
economico [ ... ] diamo un piccolo contributo a tutti i 
professori per spese relative all'aggiornamento» (intervista A). 
«Noi abbiamo iniziato ed eravamo quattro, ora il Consiglio si 
è arricchito ma non abbiamo ricambio, non c'è nessuno. Noi 
ci dedichiamo completamente a questo lavoro [ ... ] abbiamo 
fatto qualcosa dì tipo familiare, nel senso che non c'è un 
presidente che sta da una parte ... siamo lì tutti insieme [ ... ] 
come i nostri amici che fanno ormai parte della nostra 
famiglia, ma non c'è nessuno però che voglia prendere il 
nostro posto [ ... ] è proprio l'organizzazione completa che 
avrebbe bisogno di qualcuno che fosse giovane e che la 
portasse avanti» (intervista D). 
«Sto cercando da parecchi anni un gwvane che rm segua, 
perché sono i giovani che devono andare avanti [ ... ] i 
collaboratori, però, vogliono essere pagati, giustamente. 
Giustamente. Il giovane non può seguirmi, non è un idealista, 
deve crearsi un avvenire, e non è possibile questo» (intervista 
L). 
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«Io quando lavoravo mi sono sempre preoccupato di allevare 
qualcuno dietro, ma non si riesce a trovare nessuno, neanche 
in una cittadina come Fossano uno che voglia prendersi 
l'impegno, e gli anni passano per tutti [ ... ] Anche nelle altre 
associazioni, sì ci sono due, tre persone che si prendono la 
briga, ma poi dietro c'è il vuoto. Tante associazioni si reggono 
su quelle 2-3 persone che si impegnano, ma poi ... Quanto 
questi per qualche motivo di salute, etc., devono lasciare o 
rallentare, vanno in crisi, ed è un peccato» (intervista E). 
«L'unico problema è che non riesco a trovare un sostituto, io 
la definisco la conquista della carta moschicida: sono rimasto 
appiccicato» (intervista F). 
Se le fasi critiche quali la mancanza di spazi, le difficoltà burocratiche 
e finanziarie sono d'intralcio alla crescita di tali organizzazioni, è però 
plausibile ricondurle a cause contingenti, esterne all'organizzazione stessa. 
Le difficoltà nel "reclutare" nuovi volontari (che si traducono nella 
corrispettiva conquista della carta moschicida per gli attuali dirigentij, viceversa, 
può essere un allarmante indicatore dell'apatia nei confronti del percorso 
volontario in tali esperienze associative, soprattutto se comparato al 
costante aumento nelle richieste d'iscrizione ai corsi, tanto nelle piccole 
quanto nelle grandi realtà. Nonostante tale rilevante aspetto meriti 
ulteriori approfondimenti, sembra di poter ravvisare un segnale dell'inizio 
del 'riflusso' dall'impegno pro-sociale: ci s'impegna, sì, ma non più in 
attività rivolte all'Altro, ma solo per un maggiore benessere personale. 
Tale tendenza è in linea con quella descritta dall'IREF, quando afferma che 
sebbene la maggiore assiduità nell'impegno di un'attività associativa sia 
riscontrabile tra gli anziani e i giovani, è proprio tra gli anziani che si 
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rileva la prevalenza di 'partecipazione passiva' alla vlta sociale 
dell'organizzazione a cui si è iscritti (1998, 130)124• 
6. Struttura organizzativa delle associazioni 
La prima distinzione da operare in merito alla struttura organizzativa 
delle associazioni considerate è relativa all'adesione o meno a qualche 
associazione di secondo livello, quale può essere l'affiliazione all'Unitre o 
alla FEDERUNI~ Le sedi locali aderenti all'Unitre, pur svolgendo la loro 
attività in forma autonoma, devono dotarsi di un proprio Statuto in linea 
con le finalità ed i principi contenuti nello Statuto-tipo approvato 
dall'Assemblea Nazionale; gli organi delle sedi locali aderenti all'Unitre 
sono pertanto previsti a livello nazionale125 • La FEDERUNI, viceversa, 
riunisce le associazioni a prescindere dall'omogeneità degli Statuti, 
secondo modalità federative "dal basso" e riconoscendo piena autonomia 
nelle scelte decisionali ed organizzative: tale aspetto potrebbe meglio 
rispondere alla salvaguardia delle capacità e delle caratteristiche autonome 
delle singole realtà, in quanto «un'esperienza locale riconosce, in realtà 
federative di ambito territoriale più ampio, caratteristiche in sintonia con 
il proprio progetto autonomo» (Cesareo 1991, 233). 
La generalità delle sedi, con le dovute eccezioni, è dotata di 
un'assemblea dei soci, di un consiglio direttivo, prevede la carica di 
presidente e vicepresidente, oltre a quella di direttore dei corsi, segretario e 
tesoriere. D'altronde, tali figure rispondono ad esigenze concrete, 
soprattutto se si considera la complessità del lavoro da svolgere nella 
124 Si afferma inoltre che la relazionalità associativa e l'azione volontaria riscuotono 
«tanto più interesse da parte degli anziani quanto più è capace di coinvolgerli attorno ad 
obiettivi diretti e propositivi di forte eticità» (ibidem, 135). 
125 Gli organi della sede locale sono l'assemblea dei soci, il consiglio direttivo, il 
presidente e vice-presidente, il direttore dei corsi, il segretario, il tesoriere, il collegio dei 
revisori dei conti (art. 6 dello Statuto tipo). 
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conduzione di un'organizzazione di volontariato spesso di notevoli 
dimensioni, con un'attività di programmazione anche a medio-termine. 
Aspetto strettamente correlato alla struttura organizzativa delle 
associazioni è quello della democraticità nei processi decisionali: è uno dei 
requisiti perché si sia in presenza .di un'organizzazione di volontariato ai 
sensi della legge 266/91, ed è uno dei punti sui quali si riscontra maggiore 
contrasto con le istituzioni pubbliche, tanto che alcune Regioni rifiutano 
l'iscrizione delle UTE al registro regionale per il volontariato. Nelle sedi 
aderenti all'Unitre, i soci sono distinti in soci fondatori, soci ordinari 
(cooptati dall'Assemblea dei soci) e soci studenti. Dell'Assemblea dei soci, 
che ha il potere di nominare la maggior parte degli organi decisionali, 
fanno parte i soli soci fondatori e ordinari, ed un massimo di tre soc1 
studenti eletti armualmente votati dagli stessi studenti126• Una tale 
composizione dell'assemblea è di ostacolo alla democraticità della vita 
associativa, operando una discriminazione tra soci e prevedendo dei 
"percorsi di comando" prestabiliti, o almeno prevedibili. Tale aspetto è 
però difeso all'interno delle varie associazioni, sebbene vi siano stati - in 
sede locale- dei ripensamenti in merito: 
«Abbiamo una orgamzzazwne che ' e "abbastanza 
democratica", non è una contraddizione in termini, anche se 
lo può sembrare. Tutte le leggi in materia prevedono 
l'uguaglianza, la parità dei soci all'interno, quindi i quadri 
direttivi dovrebbero essere nominati da tutti gli iscritti, da un 
punto di vista democratico è giusto, ma non dimentichi che 
noi siamo un'associazione culturale, la cultura deve essere 
gestita da uomini di cultura. Ma è "abbastanza democratica" 
perché siamo divisi: c'è un'assemblea dei soci fondatori e dei 
126 Cfr. art. 7 dello Statuto-tipo della sede locale Unitre. 
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soc1 ordinari, quali nommano il presidente, due 
vicepresidenti e i consiglieri. Abbiamo anche un'associazione 
dei soci studenti, i quali nominano i loro sei rappresentanti 
che entrano a far parte del consiglio direttivo. Uno dei sei 
diventa, su indicazione della base, vicepresidente. "Abbastanza 
democratica" perché la voce degli iscritti arriva fino al vertice» 
(intervista I). 
«Tutta l'Unitre ha avuto una contestazione dalla Regione 
Piemonte sul fatto che in origine c'era il gruppo che aveva 
fondato l'UTE [ ... ] il nucleo comandava, tutti gli altri soci si 
associano di anno in anno, senza diritto a diventare 
consiglieri, senza diritto di diventare presidente [ ... ] allora noi 
abbiamo modificato lo Statuto[ ... ] e abbiamo eliminato quella 
parte: i soci sono soci, chiuso» (intervista F). 
«Non siamo iscritti al registro regionale del volontariato, la 
regione Lombardia non lo prevede; ora in vista di un possibile 
riconoscimento ONLUS avevamo tentato di farlo, ma non ci 
siamo capiti con l'esperto che dovrebbe valutare le situazioni. 
[ ... ]Non ci vogliono accettare, riconoscere come associazione 
di volontariato, forse perché siamo Lions, forse perché siamo 
diventati fondazione, questionano sulla presunta non 
democraticità delle decisioni, esclusivamente· pretesti senza 
senso, e pensare che noi non abbiamo neanche personale 
retribuito, più volontariato di questo» (intervista M). 
Ancora differente è la situazione per le sedi nate nell'ambito di 
un'associazione "madre", quali le UTE promosse dai Lions Club della 
zona, che non prevedono l'assemblea dei soci tra i propri organi 
decisionali. La UTE di Sesto San Giovanni prevede il conferimento della 
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canea di presidente e di rettore (che presiede il comitato scientifico) a 
membri dei rispettivi Lions Club: 
«C'è un Consiglio di amministrazione che è composto da 8 
membri, di cui 1 presidente, 1 vicepresidente, 1 segretario, 1 
tesoriere, 4 consiglieri e questi 8 membri sono soci dei 2 club 
Lions di Sesto San Giovanni, 4 di un club e 4 dell'altro poi c'è 
un comitato scientifico, presieduto da un rettore, composto da 
6 membri (3 + 3). Alternativamente le cariche sono biennali, 
ogni biennio facciamo un ricambio di cariche o di consiglio 
oppure anche di presidenza o di direzione, e la nostra norma è 
che biennalmente il presidente è un socio dei due club di SSG. 
Quando la presidenza dell'Ute spetta a un socio del Lions 
Club Sesto San Giovanni Centro, il rettore dovrà essere un 
socio del Lions Club Sesto San Giovanni Host e viceversa, in 
modo tale che ci sia alternanza tra i 2 club» (intervista H). 
La non democraticità nei processi decisionali sarebbe comprovata 
dalla mancata possibilità per i soci di diverse UTE di eleggere il presidente 
dell'associazione; tuttavia, si può condividere l'opinione di quanti 
affermano che la «natura dell'associazionismo è tale da non poter essere 
ricondotta m maniera imperativa a t1p1 di regolazione interna 
"democratici" in senso politico e procedurale, pena la perdita della sua 
specificità» (Maccarini 1996, 126), pur riconoscendo l'esigenza di una 
soglia minima di democraticità. 
Se la maggioranza delle UTE è costltmta giuridicamente come 
associazione di volontariato, è interessante notare come alcune realtà 
abbiano optato per la costituzione di una fondazione: 
«Praticamente dall'anno scorso siamo diventati fondazione 
[ ... ] prima operavamo come associazione [ ... ] in quanto è la 
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forma che dà la maggiore sicurezza di continuità: è nata così e 
deve per forza continuare così, senza interferenze e 
manomissioni, come garanzia per il futuro» (intervista M). 
Elemento peculiare della fondazione prosociale è rappresentato dalla 
separazione dell'ente dagli associati: attraverso «la separazione tra ente e 
soci, attribuisce un ruolo centrale a un fattore di segno societario quale è 
la massima strutturazione e la "entificazione" dello scopo» (Boccacin 1998, 
300; 1996a, 196). In tal caso emerge con tutta chiarezza come la 
fondazione rappresenti uno strumento di «diversificazione e di 
consolidamento di un'azione specifica di terzo settore~~ (Boccacin 1996a, 
208), volto a mantenere e consolidare un patrimonio ed a perseguire una 
utilità sociale127• 
Per quanto attiene alle modalità operative, s1 può riscontrare un 
"traghettamento" da una condizione di spontaneismo, informale e con 
una scarsa capacità conoscitiva della propria azione e della propria utenza, 
verso una formalizzazione più accentuata, con una particolare attenzione 
prestata alle possibilità offerte dagli ausili informatici: 
«N o n siamo mai riusciti a dotarci di una struttura di 
monitoraggio [ ... ]non siamo in grado di rilevare se lo studente 
di dieci anni fa [si è riscritto o meno]; lei pensi a questa 
iniziativa come deformalizzata, non pensi ad una situazione di 
estrema formalizzazione, vi è una sostanziale coincidenza tra 
chi è presente, chi lavora e chi partecipa all'andamento delle 
cose, non esistono onori, solo oneri ed una controprestazione 
chiamiamola in termini di "piacere" o di motivazioni/ rimo-
tivazioni. Fintanto rimane questo tratto caratteristico siamo 
127 Nel caso delle fondazioni, il bene relazionale prodotto è costituito dall'istanza di 
tramandare un patrimonio, tramandando al tempo stesso la finalità che lo vincola e che, 
per altri aspetti, lo qualifica~~ (Boccacin 1996a, 209). 
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convinti che un'iniziativa di questo genere abbia senso, 
qualora perdesse questo tratto non avrebbe più senso» 
(intervista N). 
«Le presenze degli iscritti alle vane lezioni vengono 
quotidianamente registrate con l'ausilio di un computer, il 
quale ' e dotato di un programma atto a recep1re, 
immagazzinare le presenze per data, materia e lezione cui 
sono riferite» (intervista M). 
«Gli anni scorsi avevamo delle donne che rilevavano le 
presenze, perché qualche informazione di ritorno bisogna 
pure averla, e però alle lezioni del teatro, con 300 persone, 
diventa difficile segnare tutti, altri si spazientivano e passavano 
senza dare la presenza, quindi non avevamo mai la sensazione 
corretta delle presenze. Quest'anno abbiamo fatto delle tessere 
magnetiche, e quindi all'ingresso dei teatri ci sono dei lettori 
di badge e abbiamo dotato tutti i soci di tessera magnetica. 
Inoltre, ho stipulato alcune convenzioni con un po' di negozi 
in Alessandria che fanno sconti dallO% al30% presentando la 
tessera, il che anche per invogliarli a tenerla, altrimenti non 
l'adoperavano. Così anche sui mezzi pubblici con la tesserina 
hanno diritto di passaggio. Oltre al vantaggio di sapere con 
precisione quanti frequentano i corsi, ora le 3 persone sono a 
disposizione per informazioni ... , senza essere costretti a fare 
un lavoro materiale, di spuntare i dati ... » (intervista F). 
7. Gli iscritti alle Ute 
Le quattordici associazioni considerate hanno dimensioni 
estremamente differenti tra loro, con gli oltre cinquemila iscritti di 
T orino, i quasi tremila di Pavia, i pressoché duemila di Asti e Milano 
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(Duomo), fino ai poco più di trecento di Castellanza e Druento o 
centocinquanta di Cuneo. Particolarmente interessante risulta il profilo 
medio di quanti frequentano i corsi delle università della terza età, 
potendo constatare- com'era lecito attendersi- un profondo mutamento 
nelle caratteristiche degli iscritti, mutamento che sembra rispecchiare 
quello avvenuto nella più ampia "galassia anziano". Oltre al considerevole 
aumento di quanti sono in possesso di un titolo di studio superiore (spesso 
della laurea), è da rilevare l'inizio di una fase di bilanciamento nel genere 
sia dei soci studenti sia dei volontari all'interno dell'organizzazione, con 
l'aumento dell'incidenza maschile che denota un'inversione di tendenza 
avvenuta negli ultimi anni nelle scelte concernenti l'impiego del proprio 
tempo libero128: 
«C'è voluto del tempo per far crescere i volo.inari, all'inizio 
erano solo donne, eravamo solo due uomini, io e il tesoriere 
[ ... ] poi pian piano sono arrivati anche i maschi, e siamo 
passati da un 90% ad un 70%, c'è stato un discreto passaggio» 
(intervista F). 
«Una delle cose che ci erano state imposte dal comune era 
quello di accettare come bacino di utenza il bacino 
interdisciplinare tra· comuni: molte cose le fa un comune con 
l'impegno di divulgarle agli altri. Noi non abbiamo avuto 
problemi, ovviamente ... poi l'assessore è rimasto un po' così, 
perché [ ... ] le persone di Castellanza sono il 40%» (intervista 
G). 
«li livello culturale della gente che frequenta è alto, 
decisamente alto, abbiamo quasi tutti diplomati, parecchi 
laureati» (intervista G). 
128 Cfr. § 11, Un'ottica di genere. 
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«Gran parte tutti ex dipendenti delle aziende, Sesto ha avuto 
una lunga storia di grandi aziende, per cui c'era tutta una 
gamma di impiegati» (intervista H). 
«In 21 anni abbiamo visto che gli anziani sono cambiati 
enormemente; sono cambiati già in una città come Milano 
dove la scolarità era molto alta, molto di più sono cambiati 
nei piccoli centri, nei quali una buona percentuale poteva 
anche non aver fatto o al massimo la quinta elementare, qui 
pochissimi casi» (intervista M). 
«Abbiamo un 20% di laureati, un 8% che dichiara la scuola 
elementare, il restante è diviso fra scuola media e superiori; le 
superiori rappresentano la fetta più grande.[ ... ] È cambiata nel 
tempo, si è spostata verso l'alto; ma ho notato che è molto 
diminuito il numero di chi dichiara la sola licenza elementare, 
cercano di alzare il loro titolo, come se avesse una licenza 
media» (intervista I). 
Nonostante negli anni si sia abbassata l'età media degli iscritti, e la 
scelta di molte UTE di adottare la denominazione 'Università delle tre 
età', l'esigenza di un approccio che favorisca l'incontro generazionale129 -
da un lato -, e la possibilità di apprendere lungo tutto l'arco della vita -
dall'altro -, non sembra ancora patrimonio comune di tali esperienze, 
carenza rilevante soprattutto se riferita all'importanza della funzione di 
pratica prevetJ:tiva svolta dalla frequenza di tali corsi: 
129 L'Unitre è conosciuta come "Università della terza età - Università delle tre età", in 
quanto apre le iscrizioni a quanti hanno compiuto diciotto anni, consentendo inoltre la 
partecipazione ai corsi a coloro che hanno compiuto quindici anni, in qualità di 
assistenti. Tale fattore è di estrema rilevanza, in quanto permette di estendere la rete di 
relazioni sociali, evitando di ghettizzare la condizione anziana, consentendo un dialogo 
tra generazioni; tuttavia, non tutte le sedi locali si sono adeguate a tale spirito, anche per 
motivi strutturali. 
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«La soglia d'ingresso non l'abbiamo messa, ma è naturale, se 
poi qualche giovane vuole iscriversi si iscrive» (intervista H). 
«Non abbiamo limiti d'età (beh, chiaramente oltre i 40 anni 
sicuri) ma per le lingue abbiamo messo minimo 45 anni per 
non entrare in conflitto con le scuole di lingue che il comune 
ha messo in atto, chiaramente valide» (intervista G). 
«L'iscrizione è per noi limitata ai maggiori di 30 anni, dalle 
altre parti a 18, e si chiamano delle tre età. Noi abbiamo 
mantenuto la vecchia dizione perché se avessimo aperto anche 
ai diciottenni, non ce l'avremmo fatta» (intervista I). 
«Progressivamente introduciamo il concetto del prota,gonismo 
[ ... ] all'inizio l'età media era molto alta, 70/75 anni, ora si è 
abbassata notevolmente, è di 55 anni, con persone di 30/35 
anni. Insomma, la fusione delle · tre età è una cosa anche 
piacevole, perché anche gli interventi nelle discussioni 
cambiano contenuto» (intervista F). 
«Molti pensionati, molte pensionate, ma un buon 18% lavora 
ancora, fanno l'orario continuato al mattino, le nostre lezioni 
quasi tutte sono al pomeriggio, e quindi hanno la possibilità di 
frequentare i corsi» (intervista I). 
«Abbiamo aperto l'iscrizione anche ai diciottenni» (intervista 
C). 
«Ad Oristano siamo passati di recente dall'Università della 
terza età a quella delle tre età. Infatti un dato che può 
sorprendere è che il 20% degli iscritti appartiene a una fascia 
tra i 20 e i 40 anni[ ... ] su un totale di 280 iscritti» (caso P). 
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8. Processi comunicativi e appartenenza 
Molto intensa è l'attività delle associazioni considerate sul fronte della 
divulgazione delle attività intraprese; oltre l'annuale guida dei corsi130, 
quasi ogni sede prevede un'attività informativa tramite opuscoli, dépliants, 
o veri e propri periodici volti a diffondere le notizie ai propri aderenti. 
Inoltre, molte UTE hanno a disposizione una pagina web sui siti internet 
delle rispettive reti civiche, altre hanno approntato - o sono in procinto di 
approntare - veri e propri siti internet autonomi, con pagine dedicate alla 
storia della propria associazione, alle finalità perseguite e alle modalità di 
iscrizione131 • Tutto ciò pur senza trascurare l'attività di pubblicazione più 
tradizionale, come si può riscontrare con i volumi tesi a 'recuperare la 
memoria' 132: 
«Quest'anno abbiamo distribuito una raccolta di poesie scritte 
da un nostro socio, perché lì dentro c'è un po' tutta la nostra 
storia» (intervista D). 
«Dal prossimo anno, anche noi come tante altre Università 
della terza età, apriremo un sito internet» (intervista M). 
T al e forma di comunicazione può essere letta anche come un "vettore 
di appartenenza", come trasmissione di un «sistema comune di valori», 
congiuntamente a quelle attività ludico-ricreative che tendono a creare un 
gruppo coeso ed omogeneo: 
«Altra cosa che facciamo, una volta al mese, li chiamiamo tutti 
insieme, in genere di sabato, per fare qualche lavoro, per un 
concerto di musica classica, un coro natalizio, una conferenza, 
è un modo di aggregazione per tutti i corsi che consente anche 
JJO Guida dei corsi che talvolta supera le duecento pagine. 
!31 Tra tutti, http:/ /www.unitre.net. 
132 Cfr. ad esempio i volumi della collana Le perle della memoria, editi da SO&Più, Roma. 
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di conoscersi tra quelli che frequentano corsi diversi» 
(intervista E). 
«N o n facciamo solo corsi, abbiamo delle . . ' attiVIta 
complementari, organizziamo viaggi» (intervista I). 
«Prevediamo la prolusione all'inizio dell'anno accademico, poi 
alla fine finora (forse quest'anno cambieremo perché gli 
iscritti sono più di 300 e può dar fastidio) abbiamo sempre 
dato un attestato di frequenza, ma ora diventa laborioso 
leggere 300 nomi, venire al tavolo, stringere la mano ... per cui 
per la chiusura inventeremo qualcosa di diverso» (intervista 
G). 
Etzioni (1961, 5) ha proposto un modello che considera la forma di 
controllo organizzativo legata al tipo di coinvolgimento dei partecipanti. 
Poiché il controllo può essere basato sul potere coercitivo (coercive power), 
sul potere remunerativo o utilitaristico (remunerative), o su quello 
normativa (normative), fondato sull'allocazione e manipolazione di 
ricompense o punizioni simboliche (stima, prestigio, accettazione sociale), 
il coinvolgimento sarà di tipo alienante (alienative), calcolato (calculative), 
o morale (mora~. Poiché nelle organizzazioni di volontariato prevale la 
forma del controllo normativa (Etzioni 1961, 44), i membri sono 
coinvolti emotivamente ed 
. . . 
mtenonzzano obiettivi e valori 
dell' organizzazione133 • 
9. Cultura o socializzazione? 
In stretta connessione con la natura dei bisogni che hanno portato 
alla fondazione delle UTE, si possono distinguere le varie realtà associative 
133 Per approfondimenti più recenti, si veda Gross ed Etzioni (1985, 173 e ss). 
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m base alle modalità operative con le quali perseguono i propri fini. 
Alcune offrono un piano organico di corsi, organizzato sull'arco dei tre-
cinque anni, finalizzato a migliorare l'inserimento134 sociale e relazionale 
dei partecipanti: il programma prevede corsi regolari accompagnati da 
discussione, seminari o laboratori a piccoli gruppi, con lavori individuali e 
collettivi e visite culturali. Altre università offrono una più ampia quantità 
di corsi, ma senza un piano organico, con lezioni quindicinali o 
settimanali, in assenza di un progetto unitario sottostante: sono università 
a "ciclo continuo", con possibilità di scelta maggiori, che affidano 
l'organicità del percorso formativo agli stessi corsisti. 
La propensione a seguire un modello piuttosto che un altro è però 
condizionata dalle peculiarità del bacino di utenza; da un lato, si riscontra 
una particolare difficoltà nel promuovere corsi organici, soprattutto nei 
centri medio-piccoli: 
«Noi abbiamo una particolare popolazione, fatta di 
pensionati, quindi fare un'università, con la u maiuscola, non 
c'è nessuno che seguirebbe i corsi, o due, tre persone. [ ... ] le 
conferenze sono seguite da 120/150 persone regolarmente, 
con 1/5 di popolazione maschile, è difficile che un uomo 
anziano venga, lui sa già tutto, va alla bocciofila e hanno 
probabilmente altre strutture, mentre le donne dove vanno? 
[ ... ]Inoltre, il corso divide, non unisce, noi abbiamo cercato di 
unire, gli altri invece dividono le persone in tanti canali, a 
134 Sulle varie terminologie, e i differenti significati, che possono ruotare attorno a tale 
concetto, si veda, tra gli altri, Giorio (1997, 74 e ss.). Di seguito s'intenderà, pertanto, un 
inserimento «desiderato e perseguito fra le diverse componenti di un tessuto socio-
relazionale ritenuto significativo [ ... ] a livello di mutua accettazione e del necessario 
rispetto di norme e valori, anche eventualmente di consapevole composita articolazione, 
ma in vista di un dichiarato perseguimento anche parziale di obiettivi comuni» (ibidem, 
75). 
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seconda dei corsi, ognuno rimane nel suo binario, noi quando 
facciamo qualcosa, lo facciamo per tutti>> (intervista D). 
«Non offriamo la medesima cosa, qui ci sono corsi regolari, là 
[nelle sedi decentrate dei paesi] sono piuttosto incontri, e lo si 
vede dal libretto dei corsi, ad esempio conferenze>> (intervista 
A). 
«Noi abbiamo provato a fare dei corsi che però per questa 
fascia ... ma non hanno avuto successo. [ ... ] Vede Torino, 
l'UTE è diventata delle tre età e quindi si rivolge a tutte le età, 
giovani, etc. [ ... ] Noi abbiamo preferito limitarci a venire 
incontro a quella fascia di popolazione che non aveva proprio 
nient'altro, non aveva nessuna possibilità» (intervista D). 
dall'altro si avverte una richiesta "dal basso" di corsi più orgamct, 
strutturati nel tempo, parallelamente al rifiuto di attività non strettamente 
culturali: 
«Vi sono 35/37 corsi, quello che distingue un po' la nostra 
Unitre rispetto alle altre, almeno in zona, e che per questo è 
apprezzata, è che non facciamo delle conferenze occasionali, 
noi facciamo dei corsi organici pluriennali su determinati 
argomenti, c'è psicologia, medicina, chimica e fisica, 
letteratura, c'è tutto [ ... ] abbiamo gente che arriva da 
Savigliano, Cuneo, Mondovì, addirittura da Ceva, proprio 
perché facciamo questi corsi sistematici, perché non sono 
soddisfatti di una semplice conferenza, che finisce lì» 
(intervista E). 
«Facendo parte della federazione, segu1amo soprattutto la 
linea culturale, i nostri programmi sono solo programmi 
culturali; mentre abbiamo affiancato e dato un piccolo 
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contributo ad un'associazione che fa i c.d. "salotti della 
domenica", assolvendo la parte più Iudica; di non culturale 
sono i corsi di attività motorie, terracotta, etc. ma che sono 
marginali, circa il 5% dei frequentatori, circa 100, iniziati 
anche per dare un motivo per uscire di casa senza andare 
necessariamente ai giardinetti con l'uncinetto, una ragione per 
incontrarsi» (intervista M). 
«Noi abbiamo cercato di dare un taglio essenzialmente 
culturale, per niente manual-pratico nei nostri corsi [ ... ] non 
facciamo giardinaggio, creta, taglio e cucito» (intervista H). 
pur con qualche eccezione: 
«N o n facciamo solo cors1, abbiamo delle . . ' att1v1ta 
complementari, organizziamo viaggi, appoggiandoci a delle 
agenzie» (intervista I). 
«C'è l'uno e l'altro, è un misto. Se si tratta di materie 
culturali, come italiano Qetteratura italiana), allora è più a 
conferenza. 45 minuti di lezione del professore, pausa di 
riflessione o socializzazione, poi dibattito o chiarimenti del 
professore. Poi le lingue, no, lì c'è continuamente il corso» 
(intervista A). 
Alcune iniziative sono nurate non solo all'inserimento sociale e 
relazionale dell'anziano nella comunità, ma tentano di concretizzare la 
ricerca dell'incontro generazionale perseguendo veri e propri percorsi 
d'inserimento lavorativo: 
«Guardi, qui la disoccupazione la si vede a occhio nudo, per le 
strade. Il vanto e l'orgoglio della nostra sede forse è proprio 
quello di essere riuscita, attraverso una serie di corsi specifici, 
a istradare verso il mondo del lavoro alcuni giovani. [ ... ]Io ho 
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navigato per 44 anni, nel senso letterale della parola. Sono 
stato direttore di macchina nelle navi e prima ancora nelle 
petroliere. Ho girato il mondo, dai Caraibi all'Europa del 
Nord. Con U nitre ho avuto modo di dedicare ai giovani dei 
corsi di conduttore di generatori di vapore, lezioni di 240 
giorni lavorativi e tirocinio presso le terme di Stabia. Ebbene, 
i giovani che hanno completato il tirocinio, a giugno hanno 
fatto gli esami e sono stati assunti subito, alle terme, nelle 
industrie conserviere, nei pastifici» (U nitre di Castellammare 
di Stabia). 
10. Costruire il capitale sociale 
Politica ed istituzioni 
Relativamente ai rapporti intercorrenti tra le UTE e le istituzioni 
politiche, si avverte da un lato la forte voglia di indipendenza ed 
autonomia dal mondo politico, forse un modo per affermare la propria 
identità: 
«La nostra autonomia è sacra, infatti non abbiamo mai avuto 
sovvenzioni proprio per il distacco che abbiamo avUto dalle 
questioni politiche» (intervista F). 
«Siamo apartitici, quindi non vi è nessuna connotazione» 
(intervista N). 
«Con partiti e sindacati tendiamo a evitare orientamenti 
marcati, anche se nessuno ce lo ha mai chiesto, né la Chiesa né 
il comune» (intervista C). 
«Per principio non ci appoggiamo, l'Unitre è un'associazione 
apolitica e aconfessionale, non ci appoggiamo alle istituzioni 
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perché c'è sempre, conoscendo i politici, il do ut cles [ ... ]che 
non vuol dire non fare politica, ma non fare del partitismo» 
(intervista E). 
«Noi siamo una grossa realtà, una realtà insostituibile, 
nessuno sarebbe in grado[ ... ] il Comune non avrebbe le forze. 
[ ... ] Noi siamo apolitici, anche se a Pavia in questi 12 anni 
sono cambiate tre amministrazioni alternandosi nei vari colori 
politici, siamo sempre stati ben visti ed accettati da tutti» 
(intervista I). 
dall'altro una propensione alla collaborazione, pur con forti diffidenze 
riconducibili al timore di una possibile strumentalizzazione a fini politici 
ed una conseguente "colonizzazione" della propria organizzazione che 
stravolgerebbe la natura stessa dell'associazionismo volontario: 
«Nella composizione del consiglio esistono alcuni membri 
della provincia, perché è la nostra "madre", quella che ci ha 
sorretto, ci dà questi locali, sovvenzioni non ce ne dà, però 
non ci fa pagare riscaldamento, certe cose, poi usufruiamo del 
salone consiliare per delle lezioni [ ... ] Qualsiasi 
amministrazione succeduta in questi 20 anni, non abbiamo 
mai mai avuto pressioni, che è una cosa da rimarcare, non c'è 
colorazione politica» (intervista A). 
«Ci vorrebbe che il comune se lo prendesse lui e lo gestisse, 
come fa a S., cosa che invece non vuole fare, l'abbiamo 
proposto. È vero, se lo gestisce il comune, il volontariato si 
perde, ma se facciamo i corsi si perde lo stesso, perché gli 
insegnanti sono pagati» (intervista D). 
«Vede, se non ci fosse questa maledetta abitudine dei politici 
di intrufolarsi, la logica, un'associazione che ha dei risvolti 
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soe ciali, potrebbe essere prodossa alle istituzioni, il 
volontariato subentra quan o le istituzioni dancano, da non 
avrebbero essere un codpito, solo che quan o intervengono, 
poi ... » (intervista E). 
spesso, tuttavia, il rapporto con le istituzioni pubbliche si limita alla 
questione "sede", all'esigenza di reperire i locali adatti per svolgere la 
. . . ' propna att1v1ta: 
«Ci siado visti tutto l'inverno el 1996 e abbiado interessato 
tutte le associazioni i Castellanza e ella zona; chi ci ha ato 
più retta è stato proprio il Codune i Castellanza, in 
particolare l'assessore che et ha desso a isposizione il 
codune prida Qe sale consiliari per poterei riunire) e poi il 
prido anno ci ha ato una scuola isdessa ove poter 
codinciare a fare le lezioni» (intervista G). 
«In certe regioni le UTE hanno ei contributi abbastanza 
sensibili. Noi abbiado il patrocinio el codune i Milano, 
consistente nell'utilizzo ella se e; ora con la nuova 
addinistrazione codunale si fanno pagare 25 dilioni i 
affitto all'anno più le spese (totale 30 dilioni)» (intervista M). 
«All'inizio abbiado avuto un po' i ifficoltà per riuscire a 
partire, e è per quello che il prido anno siado partiti con 
qualche dese i ritar o rispetto al progradda che ci eravado 
prefissati, però opo le ifficoltà ella partenza, ci aiutano 
iscretadente [ ... ] in fon o la se e ce la anno loro, anche se 
non a titolo gratuito» (intervista H). 
«L'anno prossido, se riusciado, ovreddo aprire ue sezwm 
staccate, in ue centri abbastanza grossi code Centallo e 
Benevagienna [ ... ] alcuni vengono qui, da non tutti, 
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specialmente nella stagione invernale; diventa complicato. 
Parlando coi sindaci ho trovato un buon, grosso interesse per 
l'iniziativa e disponibilità a darci i locali» (intervista E). 
L'intrusione - vera o presunta - operata dalla "politica" all'interno 
della propria organizzazione, provoca pertanto una reazione da parte degli 
organi di gestione: 
«Naturalmente noi siamo un grosso bacino elettorale, forse i 
polit-ici ci stimano ancora di più di quel che contiamo, però ... 
3000 soci e relative famiglie ... C'è stato un periodo in cui 
cercavano di entrare nei quadri: noi abbiamo un consiglio 
direttivo, cercando di far nominare persone vicine a loro» 
(intervista I). 
«Il problema poteva nascere sulle assemblee, perché molte 
associazioni hanno paura dell'attacco politico: il fatto di avere 
un nucleo duro che stia attento evita l'assalto, se vogliono, 
essendo soci, fanno il loro gruppo, si votano, etc., una 
possibilità di conquistare l'associazione. Stiamo attenti, ecco, 
ce ne accorgiamo se vi sono presenze 'anomale', c'è la volontà 
di mantenere l'autonomia.[ ... ] Quando la Unitre ha preso una 
brutta piega, sa, un'organizzazione che faceva molto gola 
anche ai partiti, ci fu una brutta piega che non piaceva 
assolutamente e neanche a quelli del comitato, per cui l'On. S. 
mi ha chiesto di fare il presidente. Dal 1986 sono presidente 
UTE, ho ripulito le questioni politiche che erano emerse, ho 
cacciato chi aveva preso l'UTE per una palestra politica perché 
ciò poteva servire a qualcuno per diventare assessore alla 
cultura o che, insomma non facevano parte dell'iniziativa 
dell'UTE, ' pero, gli appetiti politici non mancavano» 
(intervista F). 
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In tale prospettiva, la legge di riforma dell'educazione degli adulti 
potrebbe essere utile per sottrarre il rapporto istituzioni/ associazioni di 
volontariato ad una contrattazione "amicale" che considera come un 
favore la concessione di locali e simili, instaurando un vero e proprio 
rapporto di contrattualità. Riconoscere le UTE come ente che svolge 
attività sociale può permettere una contrattazione da pari a pari, 
garantendo una programmazione a più lungo termine, eliminando le 
incertezze dovute - anche - a cicli politico-amministrativi da un lato, e 
alle diversità territoriali riscontrate tra regione e regione, dall'altro. 
Altre associazioni di volontariato 
Parallelamente a quanto emerge da diverse indagini135, i contatti con 
altre aggregazioni volontarie sono scarsi, eccetto quelli con le relative 
associazioni di secondo livello di appartenenza e rare sembrano le 
collaborazioni "trasversali", tra gruppi operanti in ambiti differenti ma 
sullo stesso territorio. Dalle interviste effettuate emergono pertanto 
risultati contraddittori, in quanto si delineano dei rapporti «cordiali», ma 
sporadici, senza una prospettiva ed una progettualità a lungo termine: 
«Sono cordiali, ma non strutturali» (intervista H). 
«La nostra attività è ormai riconosciuta da tutti, anche da chi 
ci ha creato una grossa opposizione (e per prima la Chiesa, 
forse perché siamo massoni, come se la Chiesa non fosse una 
lobby, setta come noi) o altre associazioni (amici dell'arte, 
associazioni di anziana t o) che consideravano l'U niversiter 
come concorrenti, che ci porta via i clienti (quelli del ballo), 
come se l'anziano dovesse solo bere vino, giocare a carte e 
135 Cfr. in merito, Ranci, De Ambrogio e Pasquinelli (1991, 71 e ss.); Boccacin (1994, 206-
207). 
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ballare: per carità: faccia questo e altro, c'è spazio per tutti» 
(intervista G). 
«Qualche volta sì, facciamo qualcosa insieme, ci sono contatti 
con la Croce bianca, o con chi aiuta gli handicappati, facciamo 
delle feste, con degli attori che vengono, a volte con i Lions, 
ma sono occasionali, non è che ci sia ... , anche perché sono 
finalità molto diverse, che occasionalmente possono 
incontrarsi, ma non possono fare un cammino ... » (intervista 
E). 
«SÌ, sono occasionali, io ne ho perché faccio parte del 
comitato esecutivo nazionale, quindi a T orino mi incontro 
con i rappresentanti; con le altre associazioni, noi siamo 
iscritti al registro della Consulta del volontariato pavese, a 
Pavia vi sono sessanta associazioni che si occupano di 
problemi sociali, didattici o che, e abbiamo rapporti, scambi ... 
Noi siamo i più grandi, in genere sono gli altri a ricorrere a 
noi, anche perché abbiamo una dotazione di strumenti 
immobilizzati in inventario per 150 milioni, quindi vengono 
da noi» (intervista I). 
«La proloco è addirittura nata dopo di no1. ll Comune 
riconosce pubblicamente il ruolo dell'Ute, che ha svegliato 
anche dei giovani, sono nati gruppi teatrali, cineforum, è stato 
un incentivo. Noi abbiamo sempre cercato la collaborazione 
con altre associazioni [ ... ] e abbiamo rapporti con tutti [ ... ] 
Sembrerà strano, ma il paese è proprio così, è riuscito a non 
creare antagonismo con nessuno, nessuno vuol primeggiare, 
quando dobbiamo organizzare qualcosa ci consultiamo con gli 
altri presidenti in modo tale da accordarsi» (intervista C). 
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Il contatto tra diverse realtà è dovuto spesso alla libera ed autonoma 
iniziativa dei singoli o alla rete di conoscenze personali, che favoriscono la 
collaborazione e l'impegno comune: 
«Centri culturali ce ne sono pochi ad Asti, e poi la 
caratteristica negativa di Asti è che queste associazioni, 
qualunque, dopo due, tre, massimo cinque anni si sgonfiano e 
scompaiono[ ... ] abbiamo magari tanti nostri iscritti che sono 
in queste associazioni, ma sono indipendenti, non c'è un 
collegamento, sono a titolo individuale» (intervista A). 
«Ho degli ottimi rapporti con l'Alzheimer perché la 
fondatrice è una mia figlioccia, ho ottimi rapporti con il Vidas 
perché ne faccio parte e perché la presidente è una mia 
amica ... » (intervista L). 
anche se spesso favorito dalla stessa strutturazione di diverse UTE: l'U nitre 
prevede come proprio organo interno l'Accademia di Umanità, che 
ricomprende tutte le attività sociali, ricreative ed assistenziali - integranti 
la didattica - affidate all'autogestione dei soci. La composizione delle 
attività svolte nell'ambito di tale 'Accademia' varia da sede a sede, 
potendosi pertanto concretizzare diversamente per rispondere più 
efficacemente alle specificità locali. 
Per le associazioni nate all'interno di un'associazione "madre" è più 
comune una collaborazione con realtà simili, dotate dello stesso retroterra 
culturale, sebbene svolgano attività differenti: 
«Non è che non ci siano dei rapporti, ci sono con le altre UTE 
anche loro espresse dai club Lions del distretto, non costanti e 
continui, sono abbastanza sporadici, m occaswne 
dell'inaugurazione dell'uno o dell'altra ci si invita e poi 
rapporti con le altre UTE, quando ci sono i convegni a 
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Milano, anche regionali, almeno una volta l'anno [ ... ] poi ci 
sono i congressi nazionali della FEDERUNI dove se si può o 
andiamo o mandiamo un rappresentante [ ... ] Essendo questa 
Ute un'emanazione dei Lions, e l'associazione Lions essendo 
già un'associazione di servizio, in realtà, noi come vocazione 
abbiamo rapporti col mondo lionistico, con tutti i suoi 
convegni, congressi, i suoi rapporti. È più facile che noi si 
faccia un service con gli altri club lions che non con altre 
associazioni, perché in realtà l'UTE è una delle cose che 
facciamo» (intervista H). 
Si può agilmente constatare come le relazioni all'interno dei 
sottoinsiemi s1ano «generalmente di buona qualità, quelle di 
comunicazione e collaborazione tra insiemi eterogenei sono per lo più di 
basso profilo, di modo che una logica di tipo corporativo sembra 
prevalere sulla strategia di rete» (Rossi 1996, 81). È assente un'azione di 
coordinamento e di adeguamento tra i vari soggetti significativi del 
territorio in grado di consentire la realizzazione di progetti partecipati, 
seppure di piccole dimensioni, tesi a migliorare la qualità del contesto di 
vita e a sviluppare una maggiore comprensione dell'area territoriale, 
considerata nelle sue diverse dimensioni. T al e azione appare importante 
nel momento in cui il territorio viene concepito come un insieme di reti 
di diversa natura, che possono influenzare gli atteggiamenti di fronte alle 
diversità (rispetto alle differenze) e promuovere. la capacità di accogliere e 
autogenerare rispOste ai problemi. 
Comunità locale 
L'analisi delle relazioni intercorrenti tra le associazioni di 
volontariato e la comunità locale è di estrema rilevanza, in quanto nessun 
mtervento promozionale \ puo avere esltl soddisfacenti se non 
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accompagnato da un impegno teso alla rimozione delle cause culturali del 
disagio (razzismo, rifiuto del diverso, etc.), attraverso la sensibilizzazione 
ed il coinvolgimento delle comunità locali. Dalle interviste effettuate 
emerge un'attenzione ai problemi del proprio territorio, malgrado non 
sempre tale consapevolezza si concretizzi in un'azione progettata e mirata: 
«Qui a San Marco abbiamo un centro di accoglienza, un 
centro di ascolto, domenica viene inaugurata questa villetta 
qua davanti [ ... ] per dare una possibilità di stare, poi gli 
troviamo dei mini-alloggi fuori. Tutti quei locali che vede su 
quel ballatoio sono stai costruiti per darli agli sfrattati del 
quartiere» (intervista L). 
«Dal primo anno abbiamo però pensato di fare qualcosa anche 
per gli altri, al di là dei benefici del singolo studente o della 
classe. Qui c'è un'associazione di genitori di ragazzi 
handicappati, nati più o meno nello stesso periodo, e la loro 
presidente ha chiesto di fare qualcosa per loro. Talvolta vanno 
dei nostri studenti dei laboratori ad msegnare la 
manipolazione, il disegno, autonomamente: 
,, 
c e un 
volontariato che nasce dalla nostra associazione, senza che 
l'associazione se ne avvantaggi, se ne voglia gloriare, lasciando 
il merito a chi lo fa» (intervista C). 
«Un anno, in collaborazione con il Museo Egizio di T orino 
abbiamo fatto una mostra e stampato anche un volume [ ... ] 
siamo andati nelle cantine del Museo e abbiamo tirato fuori 
delle fotografie che non erano mai state esposte (per la metà). 
Con questo abbiamo fatto un servizio per la città perché per 
due mesi circa abbiamo tenuto aperta la mostra, sono passate 
quasi tutte le scuole a vederla, i nostri soci si sono impegnati a 
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studiare bene la materia, per poi fare da guida. Altrettanto 
abbiamo fatto quando c'era da gestire il Museo Marengo, 
abbiamo fatto un plastico della battaglia, era un museo 
raccontato da una quarantina di soci che si alternavano perché 
lo tenevamo aperto anche il sabato e la domenica. Per un anno 
le quaranta persone hanno studiato [ ... ]. Successivamente 
questo lavoro è stato assorbito da una società creata 
appositamente per la gestione e noi ci siamo ritirati in buon 
ordine. [ ... ]Inoltre abbiamo un coro che va a fare animazione 
nelle case di riposo» (intervista A). 
Gli esempi di un tale impegno rivolto all'esterno del proprio settore 
d'intervento sono d'altronde rari; si avverte l'esigenza di una maggiore 
apertura verso l'esterno, ma soprattutto meno estemporanea nei confronti 
delle altre associazioni di volontariato ed istituzioni pubbliche: basti 
pensare alle possibilità di collaborazione con gli ospedali, le carceri o le 
case di riposo, istituzioni che talvolta hanno tentato di instaurare un 
rapporto di cooperazione, con un esito - anche nel tempo - non sempre 
pos1t1vo. 
Università 
Date le peculiarità delle associazioni considerate, assume particolare 
rilevanza il rapporto tra UTE e mondo universitario propriamente detto. 
Si è già visto come - diversamente dai percorsi che hanno condotto alla 
fondazione delle UTE europee - in Italia il privato sociale si sia reso 
protagonista di un intervento fortemente innovatore, seppure talvolta in 
modo inconsapevole. A tutt'oggi, il collegamento tra UTE ed Università 
degli Studi è garantito solo dalle singole relazioni personali intercorrenti 
tra i singoli, mancando un collegamento organico, indipendente dalle 
relazioni amicali-informali dei singoli attori sociali: 
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«L'Università non è molto vicina a queste cose, anche perché i 
docenti non sono di Alessandria, hanno l'unico desiderio di 
tornare a casa il più presto possibile, e non si è creato un 
ambiente adatto per creare una collaborazione. Col 
Politecnico è diverso, perché il Prof. F. abita qui, c'è un 
rapporto diverso, qualche volta andiamo a vedere i loro 
esperimenti là» (intervista F). 
«Essendo docente lì e conoscendo l'ambiente, abbiamo sempre 
interessato il LIUCC non solo come sostegno ma anche come 
collaborazione, e infatti teniamo tutti gli anni l'apertura e la 
chiusura dell'anno accademico con prolusione nell'Aula 
magna del LIUCC. [ ... ] Fattore propulsivo per la nostra 
università è stata la presenza del LIUCC: Castellanza sta 
diventando un polo culturale, e la nostra può essere un 
completamento nei confronti della cultura dei gwvam, 
badando alla cultura dell'anziano» (intervista G). 
«Lo sviluppo dell'D nitre è stato esponenziale, abbiamo la 
fortuna, a Pavia, di avere un'D niversità che ha collaborato 
molto con noi, e molti di questi docenti provengono 
dall'università, e ciò ha permesso di qualificare molto i nostri 
corsi. Tutti i nostri docenti sono volontari, lo fanno perché 
hanno capito lo spirito dell'Unitre» (intervista I). 
«Noi qui sì, c'è una Università, ma non so che apporto 
potrebbe darci» (intervista D). 
«Un contributo sostanziale alla soluzione di tutti quesu 
problemi lo possono fornire "gli addetti" alle Università 
Statali,magari creando un trait-d'union attraverso un comitato 
misto, addetti e politici, che si occupi appunto di fornire 
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contributi e aiuti di natura organizzativa e culturale che ci 
facciano superare la crisi, che è benefica, in quanto è di 
crescita» (caso P). 
11. Un'ottica di genere 
Da diverse indagini136, risulta che la partecipaziOne femminile ad 
associazioni di volontariato è estremamente bassa, e comunque 
nettamente inferiore a quella maschile, soprattutto a partire dall'età del 
matrimonio. Le Università della terza età sono un'eccezione: associazioni 
prevalentemente al femminile, quasi sempre fondate da donne, dirette per 
la maggior parte da donne e con una partecipazione femminile 
spiccatamente maggioritaria, sebbene negli anni vi sia stato un parziale 
bilanciamento sia dei soci studenti sia dei volontari all'interno 
dell'organizzazione. Il termine <bilanciamento' non deve però far pensare 
alla parità, in quanto se prima gli iscritti erano circa il 90% donne ora 
sono poco più del 75%. Contrariamente a quanto solitamente affermato, 
la partecipazione maschile sembra aumentare con l'aumentare dell'età, 
almeno nel caso dell'UTE di Milano Duomo137: dal 7% degli iscritti nella 
fascia di età al di sotto dei 59 anni (N pari a 290 unità), si passa al 21% 
degli iscritti nella fascia d'età compresa tra i 60 ed i 69 anni (N =762 unità), 
al 26% per la fascia 70-74 anni (N =405), 23% tra i 75-79 anni (N =319), 
infine 26% per gli ultraottantenni (N= 178). 
Le differenze di genere emergono fortemente quando si indagano le 
motivazioni della costituzione dell'associazione. Dalle interviste condotte, 
emerge che una delle principali motivazioni a fondare una Università della 
136 Ad esempio, si veda IREF (1998). 
137 Tali informazioni, rilevate sistematicamente solo per questa UTE e a partire dall'anno 
accademico 1999/2000, per la loro significatività andrebbero raccolte anche per le altre 
realtà, al fine di un approfondimento sulle modalità di partecipazione rispetto al genere. 
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terza età e non un'associazione di altro tipo era l'assenza di alternative 
culturali al femminile: 
«C'era la parrocchia con gli incontri delle casalinghe, 
l'associazione pensionati dove andavano (e vanno) a giocare a 
carte gli uomini (talvolta anche le donne), ma non c'era 
un'associazione culturale. C'erano soprattutto delle donne che 
sentivano l'esigenza di incontrarsi ad un livello più elevato, 
non tutti volevano inoltre "mettersi l'etichetta" di andare in 
parrocchie o fare cucito o ricamo» (intervista C). 
«Il primo anno abbiamo raccolto le donne sole e anziane che 
venivano per trovarsi (dipingere su stoffa, le prime} [ ... ] col 
tempo, si spargeva la voce che non c'erano libri, non si era 
interrogati, ed è diventato un momento di aggregazione, s1 
esce per strada e si parla della serata» (intervista C). 
Ancora più importante, dall'indagine IREF (1998) s1 evmce che la 
suddivisione delle mansioni all'interno delle associazioni di volontariato è 
strettamente legata al genere: nei compiti direttivi si riscontra una netta 
prevalenza maschile. Questo perché le motivazioni derivanti dal lavoro 
volontario evidenziano il bisogno di condivisione e di espressività per le 
donne rispetto a motivazioni di tipo strumentale riscontrate negli uomini. 
Ciò comporta due conseguenze fondamentali. La prima è che esiste 
un'asimettria di genere nella conduzione dell'associazione: a fronte di 
iscrizioni prevalentemente al femminile, tra gli organi dirigenti non si 
osserva la stessa distribuzione. 
La seconda conseguenza, strettamente collegata alla prima, è che la 
scarsa propensione al comando - la maggior ricerca di espressività 
piuttosto che di strumentalità - non favorisce l'adeguato processo di 
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ricambio al vertice, non c'è un sufficiente flusso di accesso alle posizioni 
direttive all'interno dell'associazione. 
La presenza di due flussi, il primo in calo - la dirigenza, il nucleo di 
comando - , ed uno in ascesa - gli iscritti - pone seri problemi, in quanto 
una delle poche esperienze rivolte al mondo femminile rischia di essere 
cancellata. Tuttavia, si potrebbero avverare due scenari diversi. 
Da un lato potrebbe accentuarsi ancor più il processo di 
bilanciamento a favore degli uomini, i quali - orientati da motivazioni 
strumentali -, potrebbero facilitare il ricambio del gruppo dirigente, ma 
ciò condurrebbe all'estinzione di una delle poche associazioni al 
femminile. Dall'altro, la prevalenza della presenza femminile potrebbe 
conservarsi grazie all'aumento degli incarichi direttivi ricoperti da donne 
m età lavorativa: una volta in pensione, queste trasferirebbero 
coii!petenze, attitudine all'organizzazione e al comando anche nella 
carriera volontaria. 
Occorre tuttavia rilevare come dalle interviste effettuate sia emersa 
l'importanza dei rapporti interpersonali intercorrenti tra il gruppo 
dirigente delle organizzazioni e le autorità del governo locale, tanto nella 
nascita delle associazioni quanto nel loro successivo sviluppo. Le difficoltà 
diventano più evidenti se si considera che le circostanze che hanno 
favorito e reso possibile la loro nascita in Italia - spesso un gruppo di 
amici o di persone provenienti dalla stessa esperienza lavorativa -, 
potrebbero non ripetersi nella fase attuale. Tali ostacoli potranno essere 
superati solo con un più ampio coinvolgimento e impegno dei soci 
studenti all'interno della vita associativa e dei processi decisionali, m 
modo tale da restituire capacità progettuali al volontariato culturale. 
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Alcune considerazioni finali. 
Quale valutazione per il privato sociale? 
La valutazione degli interventi deve prevedere un adeguato uso degli 
strumenti tipici della valutazione - congruenza tra obiettivi e mezzi, 
dell'impatto degli interventi e delle modalità di attuazione-, ma un ruolo 
decisivo \ e svolto dalla ridefinizione degli aspetti epistemologici 
dell'approccio alla valutazione. Rinunciare alla validità di un criterio 
assoluto comporta il riconoscere che la validità del processo di valutazione 
è ancorato al sistema di valori ed alle aspettative più ampie della società 
(Bertin 1996a, 236) e dei soggetti coinvolti nella gestione del processo 
decisionale: . ogni politica s'inserisce in un contesto - è embedded -
all'interno del quale si confrontano numerose e differenti tendenze e 
. . 
presswm. 
La valutazione della congruenza tra obiettivi e strumenti di 
mtervento presenta pertanto alcuni problemi legati alla difficoltà di 
leggere i veri obiettivi di ciascun intervento e, nel caso di obiettivi 
multipli, di definire chiaramente l'ordine della loro importanza. 
L'esplicitazione della sfera motivazionale e dei criteri ad essa riconducibili 
permetterebbe l'emergere di considerazioni solitamente in ombra 
nell'ambito dei processi decisionali- gli "obiettivi latenti"-, riportando la 
discussione sul confronto tra sistemi differenti di valore. 
L'obiettivo diventa lo sviluppo delle possibilità di interazione, delle 
relazioni che agevolano un reinserimento attivo, ponendo l'accento 
124 
sull'aiutare le persone a diventare attive o a rimanere membri produttivi 
della società, sul privilegiare modalità di erogazione dei servizi che non 
solo accentuino la partecipazione degli utenti nel definire i loro bisogni, 
ma anche e soprattutto riconoscano il ruolo che essi possono avere come 
partners attivi piuttosto che destinatari passivi di benefici 138 • 
Come affermava Max W e ber, «nella discussione dei mezz1 non 
soltanto appare che i vari individui hanno inteso qualcosa di 
completamente diverso sotto tale scopo che si supponeva preciso, ma in 
particolare risulta che proprio il medesimo scopo è voluto su basi ultime 
differenti, e che ciò influenza la discussione sui mezzi [ ... ] Tutto ciò è il 
risultato di semplici inversioni di proposizioni causali [ ... ] Le valutazioni 
sono univoche soltanto quando lo scopo economico e le condizioni di 
struttura sociale appaiono date, e quando si tratta soltanto di scegliere tra 
diversi mezzi economici [ ... ] Soltanto allora un mezzo deve anche essere 
valutato realmente, e senza eccezione, come quello tecnicamente più 
corretto, e questa valutazione è univoca. In ogni altro caso, che non sia 
puramente tecnico, la valutazione cessa di essere univoca, e si presentano 
delle valutazioni che non possono venir determinate su base puramente 
economica» (Weber 1917/1958, 358-359). In tale prospettiva si muove la 
proposte di riconsiderare, tra i parametri di valutazione dell'intervento, 
l'interesse della comunità, l'~quità e più in generale gli aspetti concernenti 
la coesione sociale139• 
Attenzione a non crearsi un alibi: è evidente che la valutazione debba 
affrontare azioni, interventi e programmi con obiettivi poco chiari: 
nascono nel mondo della politica e sono frutto di negoziati tra interessi 
opposti. La stessa scelta degli indicatori - di processo e di risultato - validi 
138 Su tali posizioni, tra tutti, si vedano Saraceno (1999); Parra Saiani (1999); Palumbo 
(2000b). 
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ed attendibili, passa per l'individuazione dei criteri di giudizio dei diversi 
attori, e per il loro confronto (Stame 1998, 18). 
È una tematica rilevante soprattutto nell'ambito delle politiche sociali 
e socio-sanitarie, dove a fianco della ricerca e costruzione d'indicatori di 
qualità SI sta sviluppando un'attenzione agli aspetti relazionali 
dell'assistenza e della prestazione pubblica (personalizzazione, 
umanizzazione). La valutazione tenta di far dialogare le due anime: il suo 
contributo è confrontare i diversi punti di vista sia per aiutare a prendere 
decisioni (valutazione ex ante) sia nel prosieguo dell'azione (valutazione in 
itinere e ex post) (Stame 1998, 22), attraverso più tecniche di analisi. 
Regolare il sistema comporta non tanto definire i comportamenti dei 
singoli soggetti, bensì onentare il funzionamento dei serviZI 
programmando le priorità e controllando i risultati. Non poter agire in 
questa direzione espone i singoli servizi della rete al rischio di doversi 
orientare in modo scoordinato e disomogeneo. Una tale prospettiva porta 
inevitabilmente alla sovrapposizione di funzioni, all'aumento dei costi e 
delle disuguaglianze sociali (Selle e Stocco, 5). 
La valutazione si pone come una strategia per lo sviluppo del sistema 
dei servizi. Avviare esperienze di valutazione caratterizzate da un 
sufficiente rigore scientifico, pur limitate a contesti ridotti, rappresenta 
un'occasione importante per arricchire il confronto. La valutazione, 
ponendo al centro i risultati attesi, implica un cambiamento culturale che 
permea tutti i livelli dell'organizzazione. Il coinvolgimento degli operatori 
può consentire di superare la diffidenza diffusa verso ogni forma di 
valutazione: solo così si possono trasporre nella ricerca valutativa le 
139 Si vedano Gustafson, Coats-Baril e Alemi (1992); Rossi (1999). 
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conoscenze degli operatori evitando semplificazioni che porterebbero a 
risultati fuorvianti 140 (Selle e Stocco, 17; Massari 2002). 
Conclusioni fuorvianti potrebbero essere raggiunte anche attraverso 
un'altra strada. Nella valutazione delle organizzazioni di privato sociale, 
forte è il rischio di una lettura del fenomeno a partire da una 
comprensione etic anziché ernie. Con le parole di Olivier de Sardan, 
l' emic è «incentrato sulla raccolta dei significati culturali autoctoni, legati al 
punto di vista degli attori, mentre l'etic poggia su osservazioni esterne 
indipendenti dai significati veicolati dagli attori, e appartiene all'ambito di 
un'osservazione quasi etologica del comportamento umano. [ ... ] Nel 
mondo delle scienze sociali anglofone emic, in particolare, è diventato 
sinonimo di 'punto di vista dell'indigeno', di 'rappresentazioni popolari', di 
'significato culturale locale', laddove etic alluderebbe piuttosto al punto di 
vista esterno, all'interpretazione dell'antropologo, al discorso scientifico. 
[ ... ]Utilizzare i termini emic ed etic in questa maniera non significa opporli, 
ancor meno stabilire una gerarchia tra di essi, ma semplicemente sapere chi 
parla, o di chi si parla»141 • 
Come ricordano i neoistituzionalisti (Powell e DiMaggio 1991), le 
organizzazioni non sono burocrazie rigidamente integrate mobilitate per 
perseguire certi scopi, ma assemblaggi debolmente connessi di persone, 
strutture e sistemi (Meyer e Rowan 1977), e questo è ancora più vero nel 
caso di organizzazioni di volontariato. Inoltre, anziché strutturarsi 
secondo un singolo criterio di efficienza razionale, «le organizzazioni e le 
loro subunità tendono a conformarsi ai loro contesti istituzionali» 
(Griswold 1994, 181). Così come le scuole statunitensi s'impegnano in 
rituali simbolici - la preparazione di schede - perché il contesto 
140 Ad esempio si consideri l'uso nel follow-up del tasso di ricaduta al consumo di droghe 
come unico indicatore di risultato per la valutazione dell'efficacia dei servizi (Selle e 
Stocco, 17). 
141 Cfr. De Sardan (1998, 153-158): la citazione è in Nigris (2001, 156), al quale rimando 
per l'estesa ed approfondita disamina della diade emic-etic e dei corrispettivi dilemmi sul 
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istituzionale in cui le scuole sono situate implica l'esibizione di un 
prodotto, nonostante apprendimento e progresso educativo s1ano 
notoriamente difficili da rilevare142, le organizzazioni di privato sociale 
potrebbero essere tentate dall'imboccare la strada della valutazione per 
convenienza, per adeguarsi a richieste di rendicontazione a loro estranee, 
arrivando a falsare lo spirito volontario che le caratterizza - o che 
dovrebbe caratterizzarle. 
In questo senso si può parlare dell'imposizione di uria lettura etic in 
sostituzione di quella ernie, spesso evidente già nel momento definitorio 
del fenomeno: dovrebbe essere evidente che scrivere di 'terzo settore', di 
'no profit', 'non profit' o di 'privato sociale' implica chiavi interpretative 
estremamente differenti: da un lato si enfatizza l'appartenenza settoriale 
('terzo settore' contrapposto a 'stato/pubblico' e 'mercato/privato'); 
dall'altro si pone l'accento sul rifiuto - totale o meno - della ricerca del 
profitto ('no profit' /'non profit'). L'ultima espressione è in grado di 
analizzare il fenomeno attraverso due criteri: la sua originarietà - perché 
nasce da motivi autonomi - e la sua originalità - in quanto dotato di una 
sua specificità culturale e funzionale. Non tener presenti questi aspetti 
comporta inevitabilmente l'imposizione di una categoria cognitiva esterna 
ai soggetti che stiamo interrogando ed al fenomeno oggetto di studio. 
Le OPS esaminate - pur agendo secondo modalità d'intervento 
promozionale - a differenza di quanto rilevabile in altri settori non 
sembrano proporsi come promotori di un network, di un circuito di 
rapporti stabili, se non totalmente circoscritto all'ambito di uno stesso 
settore di intervento143 • Per la maggior parte delle esperienze considerate, 
piano della teoresi sociologica. 
142 Riprendo l'esempio citato da Griswold (1997, 182). 
143 Così come emerge da altre indagini condotte su organizzazioni di terzo settore: tra 
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le relazioni con le istituzioni pubbliche si limitano alla contrattazione per 
la concessione dei locali nei quali operare, la collaborazione con altre 
organizzazioni di volontariato e di terzo settore sono pressoché 
inesistenti, il contributo dal mondo accademico si concretizza solo 
attraverso l'impegno di singoli docenti. Pur in assenza di un processo di 
costruzione di network dall'alto, tuttavia, si crea una sorta di fulucia 
diffusa, dal basso: la fiducia che transita all'interno di queste 
organizzazioni di comunità tende a estendersi anche ai membri di altre 
realtà con le quali si è stabilito il dialogo e la cooperazione14\ qualificando 
le associazioni di volontariato come "diffusori di fiducia"145 , come entità 
che attraverso la propria azione rendono possibile l'espandersi dei principi 
di reciprocità anche a sfere a sé esterne. 
Se è vero che l'interazione sociale può avere degli esltl posltlvi, 
negativi o neutrali, riuscire o meno a costltmre un capitale sociale 
dipenderà dalla qualità e dalla quantità delle interrelazioni statuite. Il 
capitale sociale, pertanto, dipenderà dall'esistenza d'interazioni sociali 
significative146 • 
A prescindere dalle motivazioni che hanno favorito la creazione delle 
varie UTE - altruismo, imitazione, filiazione da un'associazione madre -
emerge uno stile d'intervento che contraddistingue il volontariato 
organizzato, da ricondurre sostanzialmente all'incontro con il bisogno, il 
quale funge da catalizzatore (Boccacin 1999a, 425-426) per le istanze 
solidaristiche presenti nel terntono, rimettendole m circolo e 
tutte, cfr. Boccacin (1994, 207); Rossi (1994, 32). 
144 Tale potrebbe essere il caso di chi segue i corsi dell'UTE e decide successivamente di 
contribuire attivamente al benessere della comunità prestando la propria opera come 
volontario in altre associazioni. 
145 Per un approfondimento del concetto di "diffusore di fiducia", si veda Mutti (1998b, 
542). 
146 Sul punto si vedano anche Falk e Kilpatrick (2000). 
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concretizzandosi nell'accumulazione di capitale sociale. Le modalità 
osservate nel perseguimento di tali fini configurano le OPS come una 
realtà in profonda evoluzione e sembrano segnare un passaggio dal 
modello tradizionale "amatoriale" ad una fase nella quale si tenta di 
"professionalizzare l'altruismo". L'uso di personal computer, di moderne 
tecniche di comunicazione e di ausili informatici è ormai patrimonio 
comune, il che potrà facilitare un miglioramento nella qualità del servizio 
prestato grazie alle maggiori possibilità di elaborare informazioni 
concernenti la propria attività. 
In quanto realtà associativa prevalentemente organizzata per svolgere 
attività di tipo ricreativo-culturale, le UTE sembrano connotarsi per un 
progetto esistenziale, promozionale, teso a ridare senso, contenuti ed 
interessi alla vita quotidiana, con un forte orientamento preventivo. 
Tuttavia, affinché non diventino un mero «club di "consumo" in cui si 
riceve e non si dà» (Lazzarini 1985, 60), è necessario che si sviluppi 
pienamente una piena partecipazione attiva degli studenti: i processi di 
empowerment costituiscono una risposta alla possibile permanenza nella 
dipendenza solo se si recuperano le categorie di relazionalità147 e, 
soprattutto, di reciprocità. D'altronde, un'associazione «è tale se e solo se, 
e nella misura in cui, i soci la sentono e la vivono di fatto come bene 
proprio, come un'impresa per cui pagare di persona, e non come uno 
strumento ad essi esterno a cui partecipano solo e soltanto per trame certi 
vantaggi» (Donati 1995a, 40). 
Se da un lato gli utenti dell'Università della terza età sono sempre 
meno simili allo stereotipo dell'anziano, dall'altro «non è ipotizzabile 
l'utilizzo di iniziative esclusivamente centrate sull'interesse culturale in 
presenza di soggetti con basso livello di scolarizzazione e che hanno 
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vissuto esperienze e stili di vita in cui tale interesse era assente» (Cesareo 
1991, 226). In tale prospettiva, riforme delle leggi sull'educazione degli 
adulti potrebbero costituire un pericolo: uno scarso coinvolgimento delle 
organizzazioni di volontariato - od una loro volontaria auto-esclusione -
potrebbe accentuare la frattura tra 
. . 
generaz10m, introducendo 
artificiosamente la scissione tra formazione - appannaggio delle istituzioni 
- e socializzazione - del volontariato -, con l'annullamento della 
commistione dei due momenti, peculiarità delle UTE rispetto ad altre 
agenzie educative. 
In merito alle prospettive future e delle possibilità di trovare un 
nuovo gruppo di comando, da alcune indagini (Diamanti 1995, 40 e ss.) 
emerge come l'ambiente favorevole alla diffusione delle associazioni 
culturali sia caratterizzato da un livello della spesa pubblica nel settore 
culturale superiore alla media e da un'offerta consistente di beni e di 
strutture, da una realtà sociale nella quale si rilevino un buon reddito, un 
elevato livello di istruzione e la presenza significativa di componenti 
impiegatizie e di figure professionali altamente qualificate148, in quanto ciò 
si traduce in una spiccata propensione al consumo e, in particolar modo, 
ai consumi culturali. 
La presenza di componenti intellettuali e professionalizzate del 
mercato del lavoro, oltre a rappres~ntare un impatto indiretto, tramite 
l'incentivazione di consumi culturali, sembra rivestire un'importanza 
rilevante nella fase di reclutamento della fascia dirigenziale. Occorre 
tuttavia rilevare come dalle interviste effettuate sia emersa l'importanza 
147 Sul nesso tra processi di empowerment e relazionalità, cfr. Cusack (1998, 50). 
148 In particolare, sembra emergere con peso preponderante rispetto agli altri fattori 
l'indice dei consumi culturali, indice che riassume la spesa annua procapite per cinema, 
teatro, lettura periodici e quotidiani, etc.: «ciò significa che l'associazionismo culturale ha 
molte probabilità di svilupparsi dove trova una domanda sociale orientata al consumo di 
beni e di servizi culturali» (Diamanti 1995, 42-43). 
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dei rapporti interpersonali intercorrenti tra il gruppo dirigente delle 
organizzazioni e le autorità del governo locale, tanto nella nascita delle 
UTE quanto nel loro successivo sviluppo. Le difficoltà diventano più 
evidenti se si considera che le circostanze che hanno favorito. e reso 
possibile la loro nascita in Italia - spesso un insieme di amici o di persone 
provenienti dalla stessa esperienza, anche lavorativa -, potrebbero non 
ripetersi nella fase attuale, proprio per la casualità delle condizioni iniziali 
e dell'assottigliamento fisiologico del gruppo originario dei soci fondatori. 
A ciò si aggiunga che si porranno dei problemi di adattamento reciproco 
tra la cultura preesistente dell'organizzazione ed i cambiamenti 
inevitabilmente apportati dai nuovi membri. Come ricorda Bonazzi (2002, 
163) riprendendo gli studi di Schein (1985), «la cultura non è soltanto un 
patrimonio condiviso dai membri già presenti nell'organizzazione, essa 
richiede di essere trasmessa ai nuovi membri m modo da garantire la 
sopravvivenza del gruppo»; la trasmissione è però <<Un'operazione 
complicata quando i nuovi membri, soprattutto se introdotti ai livelli alti 
dell'organizzazione, portano con sé idee e valori già acquisiti in altre 
espenenze». 
T al e ostacoli potranno essere superati solo grazie ad un più ampio 
coinvolgimento dei soci studenti all'interno della vita associativa e dei 
processi decisionali delle UTE, in modo tale da creare le condizioni per 
avviare un processo di reclutamento interno tra quanti hanno vissuto in 
prima persona l'esperienza della comunità educante, e restltmre nuova 
linfa e capacità progettuali al volontariato culturale. 
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